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John Perry Barlow 



PREMESSA 


Vittore Baroni 


Più di venti anni fa, quando videocamere e videoregistratori an- 
cora non avevano fatto il loro ingresso in forze sul mercato delle 
apparecchiature casalinghe, ben presagendo le straordinarie im- 
plicazioni dell’apparizione di tali mezzi di comunicazione inversio- 
ni dal prezzo accessibile (e anche sulla base di pionieristiche espe- 
rienze statunitensi di “video-guerriglia”), il regista Roberto Faenza 
curò per Feltrinelli il battagliero manuale di “televisione alternati- 
va” Senza chiedere permesso, un lavoro stimolante e in anticipo sui 
tempi, cinche se in seguito il disgregarsi del monopolio RAI portò a 
tutt’altro che alla caldeggiata “autogestione delle masse” dell’in- 
formazione televisiva. 

Oggi, con la diffusione esponenziale e a costi ormai più che ab- 
bordabili dei collegamenti privati alla rete Internet, ci troviamo in 
ima situazione per alcuni versi similare a quella degli albori del- 
l’home-video, seppure con una singolare differenza di fondo: men- 
tre nei primi ’70 libri come quello di Faenza erano necessari per 
sopperire ad una quasi assoluta mancanza di informazione e dibat- 
tito sulle potenzialità di utilizzo alternativo dei nuovi media, adesso 
al contrario il cittadino in procinto di trasformarsi in netizen, ovvero 
in “cittadino elettronico”, è aggredito nei mass media di ogni ordi- 
ne e grado da una overdose di dati sulla madre di tutte le reti (quasi 
mai del tutto corretti e di prima mano), un battage talmente martel- 
lante e “urlato”, con testimonial che spaziano da Luca Barbarossa a 
Umberto Eco, da confondere e seppellire il profano sotto montagne 
di manuali tecnici, saggi sociologici e tecno-utopie visionarie. 

Ciò è vero al punto che, almeno finora, i profitti delle grandi e 
piccole compagnie che hanno investito somme di denaro nella cre- 
azione dei loro siti commerciali su World Wide Web sono stati per 
assurdo probabilmente inferiori a quelli degli editori che hanno 
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messo in circolazione libri, riviste, guide e “pagine gialle” di indi- 
rizzi Internet (spesso già superate dagli eventi al momento di arri- 
vare in libreria). Addirittura, in un articolo semi-serio proiettato di 
un anno nel futuro, l’autorevole cyber-rivista Wired (aprile ’96) ha 
previsto a tempi brevi la chiusiira di centinéda dei più importanti siti 
commerciali Web, per piira scarsità di acquirenti “al dettaglio”. Ciò 
significa che se la diffusione delle reti informatiche è certamente un 
fenomeno di enorme rilevanza sociale oltre che tecnologica ed eco- 
nomica, forse la grande rivoluzione avrà tempi im tantino più limghi 
del previsto; oppure, ad essere più ottimisti, che gli utenti di Internet 
hanno in realtà sete di comunicazione umana, di sccunbi paritari di 
dati, più che di consumismo a distémza. 

In questo scenario in continua e veloce trasformazione, in cui 
l’editoria in genere (fatte salve alcune meritorie eccezioni, vedi in 
Italia il pionieristico lavoro di controinformazione svolto dalla rivi- 
sta milanese Decoder e dal collettivo Shcike edizioni imdergroimd) 
pare tesa unicamente ad assecondare e magnificare la fase espan- 
siva del fenomeno Internet, senza porsi troppi quesiti sulle contrad- 
dizioni strutturali o sui difetti di funzionéimento tecnici, etici e politi- 
ci del sistema, si sente insomma la necessità di voci fuori dal coro, 
di idee forti, di proposte anche irriverenti e provocatorie, ma a base 
più “umana”. 

Tale è appunto l’invenzione, semplice e geiùale a un tempo, da 
parte del gruppo di operatori fiorentino Strano Network (formatosi 
all’interno del C.S.A. Ex-Emerson e attorno ai progetti di “arte 
interattiva” di Tommaso Tozzi) del Net Strike, lo sciopero in rete, che 
invece di utilizzare Internet - com’è purtroppo prassi consueta - qua- 
le una semplice appendice di tv, radio o telefono (per proporre o 
riciclare insomma idee faruibih anche con modalità più tradizionali), 
fa proprie le caratteristiche specifiche del nuovo mezzo e ne sottoli- 
nea e amplifica le enormi potenzialità socializzanti, la capacità di 
mobilitare migliaia di persone attorno ad un tema di interesse co- 
mune, anche quando paradossalmente, per aumentare il livello di 
autoconsapevolezza e fiducia nelle proprie forze delle comunità 
elettroniche, propone di bloccare per protesta, per un lasso di tem- 
po simbolico, il fluire di dati in alcuni siti della rete. 

Il diédogo diretto, orizzontale, privo di filtri e censure, funzionan- 
te nei due sensi e non solo fumosamente “interattivo”, e con esso il 
diritto di protesta, di sciopero, di aggregazione in “tribù astratte”, 
sono del resto prerogative naturali delle reti telematiche e caratte- 
ristiche irrimmciabiU della “cultura del network” evolutasi negli ul- 
timi decenni (a cominciare dalla small press sotterranea dei ’60, la 
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mèdi art, il tape network musicale, ecc.), anche se la grande indu- 
stria cercherà presto di porre rimedio al possibile consolidarsi di 
estese comunità elettroniche (potenziali serbatoi di dissenso e 
inutilizzabih a fini di profitto) escogitando terminali di rete semplifi- 
cati e ultraeconomici, capaci di vendere dallo spillo all’elefante ma 
non di scambiare una riga di saluti, relegando in un ghetto (con ser- 
vizi più costosi e difficili da operare) quanti difendono a spada trat- 
ta la convinzione che, in Internet come sulle più “povere” BBS, Io 
scambio è il messaggio. 

Abituati ad inserire in rete i loro “testi in progress” (ad esempio 
quelli della “rivista per comunità virtuali” Metanetwork o gli 
ipertesti Stragi di Stato, FIuxus e Testi Caldi, editi anche su floppy 
disk) , ad animare la BBS Virtual Town TV (già Hacker Art BBS) scam- 
biando pareri e collaborazioni in rete, a visitare e organizzare in- 
contri sulla comunicazione (quali il primo convegno nazionale delle 
realtà telematiche italiane Diritto alla comunicazione nello scenario 
di fine millennio, tenutosi a Prato nel febbraio ‘95, con atti raccolti 
nel volume Nubi all’orizzonte), a scegliere per i loro elaborati la for- 
mula del no copyright (in una linea di pensiero evolutiva e 
antiproibizionista che accomuna già numerosi teorici, narratori e 
musicisti, da Hèikim Bey a Stewart Home, dai Negativland a Luther 
Blissett), gli aderenti all’operoso gruppo di lavoro Strano Network 
sanno benissimo che un’efficace azione di controinformazione, ad 
esempio sul recente e liberticida Communications Decency Act, 
necessita di una mobilitazione globale, non limitata ai soli circoli 
elettronici (dove il rischio è di predicare soprattutto ai convertiti) , 
ma che cerchi aiuto e conferme anche in altri ambiti, nel tam tam 
delle fanzines e radio di movimento, sulle pagine di giornaU e rivi- 
ste sensibili a tali tematiche, oltre che con la presenza negli scaffali 
delle librerie. 

Ecco quindi che la proposta del Net Strike, assieme agli altri 
materiali che completano questo volume, è da intendersi come un 
vero e proprio “starter kit”, un manuale d’uso fai-da-te, un progetto 
da testare nella pratica, da criticare, da migliorare, da copiare, da 
rimaneggiare, da suonare... Perché la vita in rete assomigli un po’ 
meno ad ima fantasia da cartone animato e un po’ di più ad una com- 
ponente integrèmte delle nostre esperienze sociali quotidiane. 
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NET STRIKE STARTER KIT 

Istruzioni per organizzare uno sciopero in Internet 


Tommaso Tozzi 


Introduzione: Pratiche virtuali per conflitti reali 

Provate a chiudere gli occhi, lasciate che la vostra immagina- 
zione sostituisca l’ambiente che vi circonda, fate in modo da 
concentrarvi sui vostri desideri. 

Provate a immaginare il momento e la condizione per cui il vo- 
stro desiderio si mescoli con quello possibile di una, dieci, cen- 
to mille altre persone. 

Fate esplodere scintille per ogni soluzione, per ogni idea che 
prefiguri la possibilità di stabilire un contatto con altre infinite 
entità libere. 

Fate esplodere scintille per ogni idea che possa fornire uno 
strumento nelle mani di un gruppo per affrontare e risolvere 
un desiderio collettivo. 

Lasciate che il vostro corpo muti e si estenda in tutte le forme 
possibili consentite dai suoi sensi; lasciate che la vostra imma- 
ginazione cresca e si sviluppi con ogni mezzo in cui il vostro 
corpo sia plasmabile: tecnologico, biologico, spirituale. 
Concentratevi sulle forme della vostra immaginazione e assi- 
milate contemporaneamente il linguaggio di ogni forma me- 
diale con cui il vostro corpo entra in contatto. 

Penetrate il vostro corpo in ogni entità della comunicazione e 
lasciate che questa vi torni indietro insegnandovi nuove sensa- 
zioni: rotolate con ogni forma di comunicazione e diventatene 
indistintamente creatore e ricettore. 

Partorite i vostri maestri, crescete con il mondo. 

Ogni nuova idea produce scintille. 

Non rifuggite il conflitto: inventatene le soluzioni. 

(eremita anonimo IV secolo d.C.) 
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Sono passati dodici anni dall’Orwelliano 1984. Dodici anni di 
strategie politiche e commerciali: gli anni ottanta sono serviti a 
portare il computer in casa della gente; gli anni novanta sono ser- 
viti a iniziare a rendere produttivi tali computer, mentre si sta 
portando ora in casa della gente le reti telematiche; il duemila 
inizierà a rendere produttive le reti telematiche con il telelavoro, 
la pay TV e l’informazione a pagamento, la vendita per corrispon- 
denza elettronica e altro. 

Scopo di questo capitolo è quello di evocare, incitare, invitare 
all’immaginéizione e allo sviluppo di forme di uso delle reti tele- 
matiche che non siano quelle dei bisogni del capitalismo, ma che, 
in esso, servano ad individuare le zone del conflitto con i bisogni 
sociali e individuali per proporre strategie di liberazione tramite 
l’uso delle reti. 

Esistono due livelli di uso di una rete telematica: 

- viverci il proprio quotidiano abbandonandovisi in modo totale. 

- usarla per imo o più scopi “specifici”, quindi abbandonarla. 

Il capitalismo sta operandosi per sviluppare quei settori di uso 
“specifico” delle reti e contemporaneamente crea le strutture e 
le strategie per trasformare il quotidiano dell’individuo in dire- 
zione di scopi “specifici” di fatto indotti. 

I vari provider Internet stanno riempiendo i loro archivi di ser- 
vizi e informazioni in quantità e qualità assolutamente inutili e 
disumane per le necessità sociali o soggettive dell’individuo. 

Parallelamente nascono e si sviluppano gruppi e comunità te- 
lematiche che propongono un uso delle reti per finalità di comu- 
nicazione o per la difesa del cittadino reale. 

II cittadino modello, nel nuovo paradigma capitalistico, è un 
computer e come tale necessita non di qualità specifiche, ma di 
risorse quali: 

- velocità di acquisizione dei dati. 

- velocità di elaborazione dei medesimi. 

- capacità di immagazzinamento sempre maggiore. 

Le comunità telematiche alternative, così come la mente di ogni 
singolo individuo, propongono modelli di utenza non riconducibili 
a im esempio specifico e per farlo cercano di garantire la massima 
libertà di uso della rete da parte di ogni individuo: 

- bidirezionalità dell’informazione. 

- economicità dei mezzi e del collegamento. 

- difesa della privacy e dunque dal controllo. 

- qualità propositiva e comunicativa del messaggio. 
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Fare in modo che la rete abbia un “senso” ( e ne sia portatrice) e 
dimostrarlo è nello specifico il tema di questo capitolo. 

Moltissimi provider Internet non si preoccupano di accumulare 
gigabyte di pubblicità, di abstract e trcdler di informazioni totedmen- 
te idiote nella loro sinteticità, archivi disorganici e/o preselezionati 
(in modo tale da renderU utih non dell punto di 
vista pratico, ma solo da quello della concor- 
renza commerciale), mentre sono estre- 
mamente solleciti e invocano la cosiddet- 
ta “netiquette” (i codici di auto- 
regolcimentazione in Internet) per cen- 
surare l’informazione come è avvenuto 
; nel caso della protesta mondiale contro i 
test nucleari francesi in Pohnesia. 

Ciò che era accaduto è che il “popolo” 
di Internet aveva aderito in modo maissic- 
cio a una proposta di protesta lanciata da im 
gruppo di utenti tréimite dei messaggi di po- 
sta elettronica. Il metodo proposto era quello della cosiddetta 
“catena di S. Antonio”: taU utenti héinno spedito a una Usta di altri 
utenti un messaggio con una protesta formale verso il governo fran- 
cese. In tale messaggio si chiedeva di ritrasmettere il testo ad altre 
persone, aggiungendovi il proprio nome nella lista dei firmatari e 
contemporaneamente spedire copia del messaggio a degli indiriz- 
zi elettronici del governo firancese, qualora la Usta dei firmatari rag- 
giungesse le 200 persone. 

La forza di tali messaggi fu devastante e nel giro di qualche setti- 
mana il governo francese fu subissato dalle richieste di sospendere 
i test nucleari, mentre il messaggio si duplicava come un’epidemia 
virale nei server Internet sparsi nel globo. 

Fu allora che molti provider iniziarono a censurare tali messaggi. 

Ma la propagazione e la diffusione dei messagi accadde perché 
c’era un senso, un motivo e una necessità su cui il popolo delle reti 
si trovava concorde. È questo senso profondo, comune nelle diffe- 
renze ai popoli del mondo, al di là di ogni interesse particolare, che 
non viene (e non venne) preferito dai gestori dei sistemi Internet, i 
quali vedevano le proprie attività commerciali rallentate (o almeno 
minacciate) da un uso della rete ad esse diverso. 

C’è un pericolo dunque nella tendenza (comune ai vari stati ca- 
pitalisti) che tramite regolamentazioni legislative, tariffe economi- 
che controllate e strategie di concorrenza monopolistiche sta esclu- 
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dendo dalla rete tutto ciò che non partecipa al business commercia- 
le, e dunque si assoggetta a regole e dinamiche economiche anzi- 
ché socicili. I servizi sociali (e la cittadinanza elettronica è un diritto 
che deve rientrare in tali servizi) non possono e non devono diveni- 
re fonte di guadagno privata, altrimenti saranno sempre ricattabili 
e assoggettati al massacro e ai ricatti del mercato. I vari provider 
Internet dovrebbero capire che esistono ampi spazi di profitto nella 
fornitura di servizi commerciali e ad essi devono dedicare il loro 
mestiere. I servizi sociali e la comunicazione devono essere al con- 
trario forniti dallo Stato, dalle Regioni, dai Comuni, dalle associa- 
zioni e da ogni gruppo o singolo senza scopi di lucro. Come è avve- 
nuto per la televisione, i provider Internet vogliono al contrario in- 
vadere la sfera del “quotidiano” dell’individuo, cercando di trasfor- 
mare i bisogni della gente nei bisogni indotti dal mercato. Le perso- 
ne haimo diritto, in quanto facenti parte del grande villaggio globa- 
le, a un accesso gratuito alle reti e allo scambio di informazioni sen- 
za scopo di lucro. 

Hanno diritto a poter comunicare gratuitamente tra loro tra- 
mite le reti. 

Fortunatamente, noi non facciamo di mestiere i provider com- 
merciédi e ne abbiamo fino ad ora rifuggito ogni tentazione e offer- 
ta. Liberi quindi da ogni necessità specifica, possiamo lavorare per 
proporre iniziative, pratiche, strategie, che faccicino della rete un 
uso a misura d’uomo. 

Laddove i vari stati non garantiscano ancora spazi dì comunica- 
zione reedi tramite le reti (émzi favoriscano una loro privatizzazione), 
subentrano le iniziative indipendenti di singoli o gruppi che nel ri- 
sultato stesso di partecipazione di massa trovano la giustificazione 
al loro agire. 

La forza delle comunità telematiche, o dei singoli gruppi, è che 
hanno im riscontro diretto nel mondo reale. Sono parte integrante 
di circuiti e pratiche che hanno una loro vita reale “indipendente” 
da quella telematica. Differentemente dalle logiche di mercato, che 
fanno riferimento e si isolano in sé stesse. 

È in tale ottica che questo capitolo vuole essere un esempio, ma 
soprattutto un invito, per verificare quali siano le necessità del reale 
e inventare una strategia nel “virtuale” che aiuti a risolverle. 

Analizzare ciò che ci circonda. 

Chiudere gli occhi e immaginare come potrebbe essere svilup- 
pato e difeso un piccolo particolare. 

Confarontare la propria esperienza con quella di altri. 
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Operare e immaginare strategie cornimi. 

Individuare le piccole o grandi ingiustizie. 

Studicire le forme mediali della comunicazione, del divertimen- 
to, del passatempo. 

Far diventare un hobby e un piacere la difesa dalle ingiustizie. 

Noi proponiamo in questo capitolo im esempio possibile. Una 
pratica che abbiamo già realizzato in due occasioni e che ci 
ripromettiamo di mettere in atto più volte in futuro: il Net Strike, ov- 
vero lo sciopero in rete. 

Sono state spese moltissime parole e metafore per descrivere la 
rete. Le autostrade elettroniche erano éd centro del programma del- 
l’amministrazione Clinton. Se è valida la metafora dell’autostrada 
elettronica per gh interessi americani, perché non può essere védi- 
da quella del corteo elettronico per quelle stesse strade, in difesa 
degli interessi del globo? 

È riflettendo svd modello della rete Internet, su ciò che rappre- 
senta, sul modo in cui si struttura, che emerge una particolare carat- 
teristica: l’uso di metafore verso categorie che ripropongono nel 
virtuale una serie di modeUi utih a im certo tipo di società, mentre 
ne rimangono costantemente estranee le forme socicdi non utili al 
modello capitalistico. 

Il museo virtuale, la biblioteca elettronica, le autostrade elettro- 
niche, la città virtuale, la TV digitale, il negozio digitale, il libro elet- 
tronico, la rivista elettronica, la scrivania elettronica, ..., tutte analo- 
gie con strutture sociali e cidturah che permettono di continuare le 
dinamiche economiche e politiche vigenti con qualche assestamen- 
to qua e là risolto con opportune alleanze. 

Poco interessanti diventano dunque le trasposizioni in 
un’interfaccia dei modelli esenti da dinamiche di profìtto qucdi: il 
centro sociale virtuale, le strade provinciali (quelle senza pedaggio 
al casello), il mercato dell’usato e/o del libero scambio, le fanzine 
elettroniche, i graffiti, la campagna, il mare, le favole, oppure lo 
sciopero, l’organizzazione sindacale, il volantinaggio, l’occupazio- 
ne, i picchetti, le assemblee, la musica di piazza, la capéuma, il sac- 
co a pelo, l’auto-stop, .... 

Si ripropone della cultura e della comuniceizione un modello “as- 
soluto” tipico della cultura della “stampa” che tende a non lasciare 
spazio all’interpretazione del sapere, alla sua dinamicità e sviluppo 
indeterministico e olistico. Le reti telematiche potrebbero essere un 
forte punto di incontro tra la cultura rigida del sapere éirchiviato in 
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strutture statiche (il libro, il quadro, il disco, ...) con la mobilità tipi- 
ca delle culture orali, in cui un narratore forniva una sua personéile 
interpretazione del sapere per il villaggio. Nelle reti telematiche 
tutti potrebbero essere sia narratore che lettore della cultura, in- 
trecciando rapporti di scambio di informazioni, comunicazioni e 
rielaborékzioni delle medesime, favorendo in tal modo lo sviluppo e 
la crescita di quell’organismo globale che è il mondo. 

Manca nell’attuale direzione di sviluppo di Internet la volontà di 
rendere luoghi forti e accessibili a tutti le aree interattive come i 
newsgroup, le mailinglist e i chat. Manca la volontà di abolire il 
copyright sull’informazione (uno dei principali ostacoli all’uso col- 
lettivo del sapere). Non viene puntualmente prevista la possibilità 
per l’utente di inserire i propri materiali nel WEB. La cablatura del 
territorio non viene fatta in funzione di un suo uso libero da parte 
dell’utente, ma finalizzato per il momento a soluzioni chiuse di 
frtiizione di servizi di informazione a pagamento, quali le pay TV. 

Manca fondamentalmente nelle interfacce la vita. 

Tutto ciò che abbia una sua potenzicdità di sviluppo indipendente 
è tenuto prudentemente a distcìnza. Non viene creato uno spazio ver- 
gine a disposizione del cittadino, bensì un intreccio di tasselli 
funzionali a predeterminate logiche di controllo o di mercato. L’in- 
formazione non viene archiviata in Internet secondo logiche relative 
all’utilizzo dell’utenza, ma secondo criteri decisi dall’archiviatore. 

Non si vuole creare un punto di raccordo tra le esperienze che 
ci derivano dalla cultura e la scienza del passato con le necessità 
dell’individuo o della nuova società, che da tali memorie riman- 
gono escluse. 

L’universo del cyberspazio ruota secondo schemi pre- 
galileiani intorno agli interessi del capitalismo. Dovremo indos- 
sare un canocchiale virtuale per scoprire che esistono tanti altri 
mondi con cui dobbiamo dialogare e confrontarci se vogliamo 
crescere e progredire. 

Quei mondi che siamo ognuno di noi. 

Lo sciopero della rete è una forma di azione che restituisce al- 
l’individuo una possibilità per far sentire la propria voce all’interno 
delle dinamiche globali. 

Gli permette di non restare semplice spettatore delle scelte del 
club dei potenti di turno ma, cosi come per lo sciopero in fabbrica, 
gli consente di organizzare forme di protesta di massa contro ogni 
genere di ingiustizia e sopruso. 

Il meccanismo di un net strike è analogo a quello di un corteo 
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reale. Le dinamiche di un corteo per 
strada implicano la necessità di creare 
una situazione di paralisi del traffico, per 
ottenere l’attenzione della popolazione e 
dei media a cui rivolgere il proprio mes- 
saggio di protesta. Analogamente, un 
corteo in rete cercherà di paralizzare 
l’attività di un determinato server o del 
cavo a cui si appoggia per un determina- 
to periodo di tempo e contemporanea- 
mente promuoverà per le strade del 
cyberspazio la diffusione dei motivi del- 
lo sciopero. Tale paralisi sarà l’effetto 
dell’entrata in massa di migliaia di utenti contemporaneamente nel 
medesimo server. Poiché nel cavo telefonico usato per i collega- 
menti via Internet non passano più di un certo numero di chiamate 
contemporanee, il traffico del cavo dovrà disporsi in coda e si inta- 
serà allo stesso modo di quello per le strade, rallentando le funzioni 
del server collegato a tale cavo, oltre all’andatura di ogni utente che 
percorre quella tratta, fino a bloccarne il cammino. 

La riuscita di un net strike sarà dunque proporzionale al numero 
di utenti collegati e grazie a ciò si potrà constatarne la 
rappresentatività. Naturalmente, la forza del net strike risulterà dal 
suo essere riuscito a far circolare in tutto il mondo il comunicato che 
motiva lo sciopero. 

Per garantire tale diffusione, ci sono diversi luoghi in Internet e 
nelle reti amatoriali (newsgroup, mailing list, conferenze echomail) 
che favoriscono la distribuzione e duphcazione del messaggio. 

Ricevere un messaggio in Giappone di uno sciopero promosso 
da alcuni italiani, parteciparvi e constatarne la riuscita, può dare il 
senso della portata di una protesta, confermarne l’interesse e la so- 
lidarietà globale, essere lo stimolo per produrre nuove proteste al 
riguardo. 

La pratica del net strike è imo dei tanti esempi di come, se usata 
secondo determinate metodologie, la rete può essere un luogo dove 
ognuno può rappresentare l’impulso propulsivo, la scintilla per co- 
agulare interessi che riguardano e coinvolgono l’intera collettività. 

I prossimi paragrafi vogliono essere una guida per imparare a 
organizzare un net strike. 

Per comodità, éibbiamo riportato l’esempio del primo net strike 
mondiale, organizzato da Strano Network il 21-12-1995 per prote- 
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stare contro il governo francese. 

Troverete dunque di seguito stralci dei comunicati che abbiamo 
realizzato in tale occasione, usati come esempio e alternati a una 
breve spiegazione. 


Istruzioni per l’uso 

I - Scelta dell’obiettivo e coordinamento 

Le necessità e i motivi che spingono a realizzare uno sciope- 
ro in rete: uno sciopero globale implica un motivo comune alla 
collettività internazionale. 

La scelta dell’obiettivo dovrebbe essere una delle parti più faci- 
li, data la quantità di motivi possibili per protestare. Nonostante ciò, 
va tenuto presente che il net strike è una forma tendenzialmente 
“globale” e dunque una sua pratica dovrebbe essere convalidata 
da una motivazione comune alla collettività internazionale. 

Collegamento con i gruppi che stanno lavorando sulle stes- 
se tematiche e con gli stessi obiettivi: coordinamento di inizia- 
tive contemporanee allo sciopero (negli spazi reali così come 
in quelli virtuali) e della promozione della notizia. 

La scelta del nostro primo esperimento di net strike fu quella di 
protestare contro il governo francese, in quanto vi era un consenso 
globale contro la ripresa dei test nucleari e contemporaneamente 
ima forte protesta di piazza verso le politiche di tale governo. Il se- 
condo net strike è stato invece organizzato a favore del Chiapas e 
quindi contro il governo messicano. L’iniziativa, promossa dal “co- 
ordinamento dei comitati di sostegno alla lotta zapatista” in Italia e 
in seguito appoggiata da Strano Network, è un ottimo esempio della 
seconda fase: quella del coordinamento nel reale di tutte le forze, 
gruppi, associazioni, collettivi, ..., che stanno lavorando sul mede- 
simo obiettivo, per coinvolgerli e renderli parte attiva dello sciope- 
ro, sia nel cyberspazio che nel reale. 

II net strike sul Chiapas fu la parte finale di una giornata di mobi- 
litazione nazionale, che vide presìdi di fronte ai consolati messicani 
in Italia, volantinaggio e cortei reali. 

Scambio di indirizzari. 

Coordinamento e verifica delle possibilità di diffusione su 
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più media: verifica dei contatti con radio, televisioni, quoti- 
diani, riviste, reti telematiche, mailing list, newsgroup, as- 
sociazioni, gruppi di base, locali, negozi, librerie, universi- 
tà e scuole, ... 

L’elemento di collaborazione con altre organizzazioni è fonda- 
mentale anche per promuovere la notizia e dunque è necessaria 
un’analisi preventiva delle possibilità di diffusione mediale a dispo- 
sizione, per completarne le eventuali carenze insieme ad altri. Il 
confronto e lo scambio di esperienze con altri è una fonte inesauri- 
bile di idee e possibilità inimmaginabili per la buona riuscita del 
net strike. Molti errori possibili possono essere prevenuti dal con- 
fronto e dallo scambio di idee con altri. 

Il - Preparare il comunicato 


Lo slogan 

Il “confezionamento” del comunicato deve essere curato alla pari 
delle altre fasi. Data la mole di messaggi distribuiti quotidianamen- 
te in rete, è necessario fare in modo da far risaltare subito all’occhio 
dell’utente uno slogan che chiarisca in poche parole il contenuto 
del messaggio. Tale slogan dovrà essere messo nelle primissime 
righe del messaggio e tradotto in almeno tre lingue: la lingua usata 
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da chi organizza lo sciopero, l’inglese e la lingua del paese verso 
cui è rivolto lo sciopero. Inoltre, in lingua inglese, va riportato in 
due o tre parole lo stesso slogan nel “subject” del messaggio 
(ovverosia quella péurte dell’intestazione standard di un messaggio 
elettronico in cui ne vengono specificati i contenuti). Molti utenti 
gucirdano le liste dei siibject prima di decidere quale messaggio 
leggere in un’area di conferenza e molti ancora abbandonano la let- 
tura del messaggio se non risulta fin dalle prime righe interessante 
o comprensibile. 

esempio: 

NET STRIKE Sciopero della rete 

First hour Prima ora 


21-12-1995 

dalle 18:00 alle 19:00 
from 6:00 to 7:00 p.m. (France time zone) 

Partecipa al primo sciopero globale della rete Internet 
Enjoy thè first global strike in Internet 

Spiegazioni tecniche 

Se lo slogan è efficace, è preferibile farlo seguire subito dalle 
spiegazioni tecniche su come aderire allo sciopero, lasciando le 
spiegazioni teoriche in coda. La brevità è un elemento da ricercare 
in ogni fase. 

È inoltre molto importante deire subito l’avviso che il messaggio 
contiene una traduzione in coda. 

esempio: 


AttentionH! 

You find english translation at thè bottom of message! 


Istruzioni per l’uso: 

- Diffondi e promuovi questo messaggio. 
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-a) Il giorno 21-12-1995 dalle 18:00 alle 19:00 (data e ora cam- 
biano a seconda del fuso orario; consulta la tabella n.2 in fondo 
al messaggio) collegati ai siti web del governo francese (vedi 
elenco indirizzi nella tabella n. 1 in fondo al messaggio, oppure 
ritaglia e usa l’home page che trovi nella tabella n.3 in fondo al 
messaggio). 

- b) Ripeti l’operazione più volte (a intervalli di pochi secondi) 
per un’ora. 


—.-I 


Una manifestazione di 1000, 10.000, 100.000 utenti in fila uno 
dietro l’altro in un corteo globale 
nei cavi dei siti Internet del go- 
verno francese. 

Il risultato di tale sciopero sarà 
quello di paralizzare per un ’ora 
l’attività in rete del governo 
francese. 
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E importantissimo segnalare 
all’utente di settare la cache ™ 

memory del proprio browser a zero e selezionare, per cui ogni vol- 
ta che si ricollega al solito indirizzo riverifìchi automaticamente il 
contenuto del link. I vari programmi usati per navigare 
nell’interfaccia WEB di Internet (i cosiddetti “browser” come 
Netscape e Mosaic) sono stati scritti per consentire all’utente di de- 
dicare una parte della memoria del proprio hard disk a conservare 
i contenuti (testi, immagini, ...) delle pagine visitate durante le navi- 
géizioni in Internet. Ciò permette di evitare di ricaricare tali dati via 
telefono ogni volta che l’utente decide di tornare a visitcìre la stessa 
pagina. Se sul browser è stata settata la “cache memory” a un nu- 
mero discreto di megabyte e se gli viene chiesto di non ricontrollare 
i contenuti di ogni link tutte le volte che ci capita, l’utente selezio- 
nando il solito link attingerà direttamente i contenuti déd proprio 
hard disk senza disturbare la linea telefonica e avendone dimque 
un caricamento più rapido. Nel caso del net strike è invece utile 
richiamare i dati ogni volta attraverso la linea telefonica direttamen- 
te dal server a cui ci si collega, poiché in questo modo i dati scor- 
rendo nel cavo telefonico lo occuperanno insieme a quelli richia- 
mati da tutti gli altri partecipanti al corteo, fino a ingolfarne la ban- 
da e dunque a paralizzarne l’attività. 

Oltre al problema della cache c’è anche quello dei proxy server 
che oramai quasi tutti i provider mettono a disposizione. In pratica. 
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quello che viene fatto dalla cache sull’hard disk locale viene fatto 
anche per tutti gli utenti da un apposito host o da un hard disk dedi- 
cato sull’host principale del provider, in modo che non venga tutte 
le volte attivata la coimessione diretta. Ci sono diversi modi di ge- 
stire i proxy: statico, dinamico, multilivello e gerarchico. Negli USA 
a suo tempo è anche successo che gli utenti di America On Line e 
Prodigy abbiano vivamente protestato perché tali provider usavano 
proxy statici e quindi gli utenti continuavano a vedere le solite pagi- 
ne non aggiornate, mentre in realtà nei siti originali erano cambia- 
te. È necessario dunque per il net strike indicare all’utente di 
“disabilitare” il proxy sia nella configurazione del browser che in 
quella dell’eventuéile socket (winsock). 

Sottolineate dunque l’importanza di tali settaggi ed eventual- 
mente consigliate di selezionare l’opzione “reload” di Netscape 
quando un utente è sul sito richiesto. 

esempio: 

Prima della navigazione nel sito prescelto è importantissimo 
sedare le preferenze del proprio browser in modo da esclude- 
re r utilizzo della cache memory del vostro computer, altrimen- 
ti anziché attingere continuamente ai dati di tale sito richiame- 
reste sempre i dati dalla memoria depositata nella vostra cache 
memory. Va inoltre “disabilitato” l’uso di proxy sia nel browser 
che nell’eventuale socket (winsock). 

Quelle che seguono sono le opzioni perla versione di Netscape 
1.1 su Windows. Su Macintosh i settaggi sono leggermente di- 
versi ma analoghi: 

Dal menu OPTIONS, opzione PREFERENCES, opzioni: 
memory cache = 0 
disk cache = 0 

verify documents = Every Time 

Dal menu OPTIONS, opzione NETWORK PREFERENCES, attiva- 
re l’opzione no proxies 

É inoltre utile dare indicazioni di collegarsi durante il net strike a 
un indirizzo IRC (Internet Relay Chat) specifico, per aggiornarsi su 
eventuali cambiamenti di indirizzo dei siti a cui collegarsi o di stra- 
tegia del net strike stesso. 

L’IRC è la zona in Internet dedicata cdlo scambio di chiacchiere 
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tramite messaggi in tempo reale. É analogo al funzionémiento del 
videotel con una quantità enorme di frasi che scorrono sullo scher- 
mo con scritto a fianco il nome dell’autore. In IRC gli autori possono 
essere una quantità enorme e da tutto il mondo. 

Può essere utilissimo comunicare in tempo reale attraverso un 
canale IRC, nel caso ad esempio che il vostro obiettivo modificasse 
il proprio indirizzo all’ultimo momento. Una volta individuato il nuo- 
vo obiettivo potrete comunicarlo nel canale IRC. Per tale motivo è 
bene che abbiate degli indirizzi di riserva da comunicare solo al- 
l’ultimo momento attraverso il canale IRC. 

II nome del canale che noi usiamo è naturalmente “netstrike” e 
chiunque può usarlo quando vuole. 

Esistono dei programmi appositi per “chattare” in IRC. Fatevi 
spiegare dal vostro provider come trovéirli e il loro utilizzo. 

Tali programmi possono essere aperti e usati contemporanea- 
mente al vostro browser. Avrete dunque più finestre aperte grazie a 
cui potrete con una collegarvi al sito web e con l’altra chiaccherare 
in tempo reale con gli altri partecipanti al corteo da tutto il mondo. 

esempio: 

Durante il net strike collegatevi al canale IRC: 

itnetstrike 

del sito IRC: 

ire. ccii. unipi.it 

per aggiornamenti od eventuali modifiche dell'ultima ora del- 
l’indirizzo del sito web prescelto. È già avvenuto in passato che 
i gestori di un sito colpito da un net strike ne abbiano modifica- 
to all'ultimo momento l'indirizzo. In tal caso, se vi collegherete 
durante l'orario del net strike al sito IRC suddetto vi aggiorne- 
remo sul nuovo indirizzo web contro cui scioperare. Ricordate- 
vi che il collegamento in IRC può essere fatto mentre si è con- 
temporaneamente collegati con Netscape sul web. 

Spiegazioni teoriche 

Chi più ne ha più ne metta! 

Sfogate le vostre rabbie più ancestrali, ma ricordatevi che in 
Internet gli utenti hcinno poca voglia di leggere un messaggio lun- 
go, dunque poche righe concise con i punti sahenti delle proprie 
motivazioni messi ben in vista sono normalmente la cosa più effica- 
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Conferenze Cybernet 
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ce. Eventuédmente, potete féir seguire al primo comunicato un se- 
condo messaggio più lungo che funga da pamphlet teorico, per ga- 
rantire sia la circolazione della notizia sia una sua comprensione. 

esempio; 

BOICOTTIAMO LE ISTITUZIONI GOVERNATIVE FRANCESI! 

II governo francese, mostrando un totale disprezzo per il pro- 
prio popolo, per la comunità internazionale, per la gente comu- 
ne che vorrebbe crescere i propri figli in un mondo migliore: 

- prosegue i suoi esperimenti nucleari nel Pacifico; 

- continua ad utilizzare il nucleare “civile” come principale fon- 
te energetica; 

- continua a perpetrare i suoi progetti di “ristrutturazione so- 
ciale” nonostante l’eccezionale partecipazione dei francesi alle 
manifestazioni di protesta. 

Per questo intendiamo togliere, anche se solo parzialmente e 
solo per periodi limitati, alle istituzioni governative francesi i 
privilegi a cui tanto tengono tutti i potenti, i signori della guer- 
ra, della fame e dell’ingiustizia sociale: l’accesso ai sempre più 
potenti mezzi comunicativi e ai canali informativi, quegli stessi 
privilegi che vengono negati alla stragrande maggioranza del- 
la popolazione mondiale. 

Continueremo le nostre azioni con ogni mezzo necessario, uti- 
lizzando strumenti perfettamente legali, anche se presto i po- 
tenti della Terra, che disprezzano la volontà dei popoli, dovran- 
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no rendersi conto di quanto potenti possano essere simili mezzi. 


Questo è il primo, ma non sarà l’ultimo degli scioperi che pro- 
muoveremo in rete. Se vuoi essere contattato per le prossime 
iniziative, spedisci un messaggio al seguente indirizzo: 

Strano.Network@vttvnet.trident.nettuno.it 

con subject: Net Strike 

e come testo del messaggio il tuo indirizzo Internet 

Attacco comunicativo globale - Massive Comunicative Attack 
Strano Network 


Elenco dei siti Internet 

In fondo al comunicato conviene mettere tutte le informazioni 
tecniche utili. In particolare la lista dei siti web contro cui si vuole 
protestare. L’esperienza del primo net strike ci consiglia di indicare 
solo uno o al massimo due siti. Minore è il numero e maggiore sa- 
ranno gli utenti che vi entreranno contemporaneamente, aumen- 
tando quindi la possibilità che le linee del server si ingolfino fino 
alla paralisi. 

Nel secondo net strike, uno dei due siti messicani che erano stati 
segnalati ha cambiato per ben due volte il proprio indirizzo. Sebbe- 
ne questa sia già di per sé ima vittoria, non è male fare delle verifi- 
che quotidiane in prossimità della data del net strike, per accertarsi 
che l’indirizzo non sia stato modificato. In quel caso, oltre ad un nuo- 
vo comunicato con il cambiamento di indirizzo, conviene dare agli 
altri utenti un appuntamento su un canale IRC durante il giorno e 
l’orario del net strike, per comunicare il nuovo eventuale indirizzo 
verso cui scioperare. 

esempio: 

USTI 


Elenco dei siti Internet del governo francese: 
List of Trance government Internet Web sites: 
Les Services Web du Gouvernement Francais 
http://www. adit. fr/GOUV/ GOUV.html 
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Le Ministère des Alfaires Etrangères 
http://www.france.diplomatie.fr/ 

Le Ministère de la Culture et de la Francophonie 
http://weh. culture.fr/ 

Le Ministère de l’Industrie 
http://www.ensmp.fr:80/industrie/ 

Le Ministère de l’Education Nationale, 
de l’Enseignement Superieur, de la Recherche 
et de rinsertion professionnelle 
http://www. edutel.fr/ 

Le Ministère de l’Economie, des Finances 
et du pian 

http://www.tresor.finances.fr/oat/ 

Le Ministère de la Santé publique 
et de l’Assurance Maladie 
http://www.sante.fr 

Electricité de France 
http://www.edf.fr/ 

OECD Nuclear Energy Agency 
http://www.nea.fr/ 

Le serveurWWW de l’Education Nationale 
http:/ /WWW. mesr. fr/ 


Fusi orari 

Una lista con l’orario del net strike in base al fuso orario delle 
principali città del mondo è una comodità per l’utente svogliato. 
Potete adattare la nostra in base all’ora che decidete. 

Per quello che riguarda l’orario del net strike alcuni consigli: 

- se volete paralizzare l’attività di un qualche ufficio, evitate il 
fine settimana o le ore serali. 

- ricordatevi che gli americani sono per ora il maggior numero di 
utenti nel mondo e quindi evitate, se possibile, un orario impraticabile 
sia per gli Stati Uniti che per lo stato da cui parte lo sciopero e quello 
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verso cui è diretto. Dalle 0 1 .00 alle 09.00 non è quindi consigliabile, ma 
va tenuto conto anche delle fasce orarie in cui la tariffa degli scatti è 
più costosa (come ad esempio la mattina per l’Italia). 

Decidere l’ora e la data è una fase molto delicata, su cui vale la 
pena di riflettere a lungo per trovare una via di mezzo che soddisfi il 
maggior numero di véuriabili possibili. 

esempio: 

UST2 

'k'k'k'k'k'k'k 

Orario e data dello sciopero: 

Day and hour of thè strike: 

Anchorage: from 8:00 to 9:00 a.m. of 2 1 -decomber- 1 995 
Atene: from 7:00 to 8:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Barcellona: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Belgrado: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Berlino: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Bruxelles: from 6:00 to 7:00 p.m. of 2 1 -decomber- 1 995 
Copenaghen: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Montreal: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
NewYork: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Oslo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 2 1 -decomber- 1 995 
Parigi: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Roma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 2 1 -decomber- 1 995 
San Francisco: from 9:00 to 10:00 a.m. of 21 -decomber- 1995 
San Paolo: from 2:00 to 3:00 p.m. of 2 1 -decomber- 1 995 
Santiago: from 0:00 to 1:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Sidney: from 4:00 to 5:00 a.m. of 2 2-december- 1995 
Stoccolma: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Tokyo: from 3:00 to 4:00 a.m. of 22-december- 1995 
Vienna: from 6:00 to 7:00 p.m. of 21 -decomber- 1995 
Zurigo: from 6:00 to 7:00 p.m. of 2 1 -decomber- 1 995 

Net Strike Home Page 

Voghéuno faciUtare l’utente fino in fondo e lasciargh un gadget 
dello sciopero come ricordo? Faccicunogli trovare in fondo éd mes- 
saggio già pronta la “net strike home page’’ con i Unk per collegarsi 
ai siti dello sciopero, im promemoria dell’oreurio, l’indirizzo del ca- 
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naie IRC di appoggio al net strike, qualche riga con slogan e teoria e 
naturalmente un vostro recapito di e-mail (per info, solidarietà, ...) e, 
se lo avete, del vostro web (ricordatevi che non riceverete solo rose 
e fiori, ma anche insiliti e possibili boicottaggi, controlli, ...)• 

Il collegamento al sito prescelto potrà essere fatto dall’utente con 
im browser come Netscape oppure Mosaic. Tali browser possono 
aprire dei file di testo che se contengono le caratteristiche descritte 
sopra in versione html visualizzeranno tali informazioni in modo 
ipertestuale, e le parole o gli indirizzi potranno rimandcure e colle- 
gare direttamente eli siti prescelti. 

Quello che segue è l’esempio con la home page utilizzata nel 
primo net strike. Poiché era collegata al messaggio spedito in rete, 
chi lo riceveva poteva fare una bcinale operazione di taglia e incolla 
per isolcire dal comunicato solcimente la parte indicata per ricostru- 
ire il file html da richiamare e usare all’interno di Netscape. 

Se non siete pratici del linguaggio html studiatevi l’esempio ripor- 
tato di seguito per capirne approssimativamente il funzionamento. 

esempio: 

UST3 

******* 

Net Strike home page (da usare per il collegamento): 

Net Strike home page (use to connect): 

begin cut bere :< 

NET’STRIKE</TITLE> 

NET’STRIKE first hour</Hl> 

<H2>21-12-1995</H2> 

<H3>from 6 to 7 p.m. (franco hour)</H3> 

<H2><A HREF= ”http:// www.adit.fr/GOUV/ GOUV.html ’’>Les 
Services Web du Gouvernement Fran&ccedil;ais</A> 

<H3><A href=”http://www.france.dipIomatie.fr/”>Le 
Minist&egrave;re desAffaires Etrang&egrave;res</A></H3> 

<H3><A href=”http://web.cuIture.fr/">Le Minist&egrave;re de 
la Culture et de la Francophonie</A></H3> 
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<H3><A hre f=’’http: / /WWW. ensmp. fr:80/ industrie /’’> Le 
Minist&egrave;re de rindustrie</A></H3> 

<H3><A href=”http://www.eduteI.fr/”>Le MinistScegraveire de 
r&Eacute;ducation Nationale, de l’Enseignement 
Sup&eacute;rieur, de la Recherche et de VInsertion 
professionnelle< /A><BR> < /H3> 

<H3><A href=”http://www. tresor. finances. fr/oat/”>Le 
Minist&egrave; re de l’Economie, des Finances et du plan</ 
A></H3> 

<H3><A href= ”http://www.sante.fr’’>Le Minist&egrave;re de la 
Sant&eacute; puhlique et de l’Assurance Maladie</A></H3> 

<H3><A href=”http://www.edf.fr/”>EIectricite de France</ 
A></H3> 

<H3><A href=”http://www.nea.fr/”>OECD Nuclear Energy 
Agency< /A> < /H3> 

<H3><A href=”http:/ / www.mesr.Ir /”>Le serveur WWW de 
l’Education NationaIe</A></H3> 


Informations: 

<H2><a href=maiIto: Strano Network 

@vttvnet. trident.nettuno.it > Strano Network - Massive Comu- 
nicative Attack </a> </H2></ADDRESS> 


>; stop cut bere 

La traduzione 

In coda al messaggio DEVE esservi la traduzione del comuni- 
cato in almeno tre lingue: inglese, la lingua dello stato di origine 
del net strike e la lingua dello stato verso cui è rivolto il net strike. 

Ili - Spedire il comunicato 

Rullano i tamburi... 
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Inizia il tam tam! 

La rapidità e vastità con cvii si espanderà la notizia dipenderà dal 
lavoro che avrete fatto precedentemente nella raccolta di liste di e- 
méiil, indirizzi postali, fax, telefoni, indirizzi Internet, ... 

Fate partire la notizia ovunque in modo contemporaneo. 

Le voci girano e si dimenticano entro breve. Ma se ad una perso- 
na arriveranno due segnali da fonti diverse a poca distanza uno dal- 
l’édtro, è molto probabile che la memorizzi e la consideri più inte- 
ressante di altre. 

Far girare una notizia funziona un po’ come una tendenza di 
moda; se ne senti parlare parecchio, ne parlerai a tua volta. 

Nelle reti telematiche la cosa è leggermente diversa e più agevole. 

Newsgroup Internet, mailing list e conferenze di reti 
amatoriali 

Esistono delle zone di discussione in cui i messaggi inseriti da 
un singolo individuo vengono duplicati e trasmessi automaticamen- 
te a un numero enorme di banche dati sparse nel mondo, e qui resi 
visibili a tutti gli utenti di tali banche dati, che potranno limitarsi a 
leggere i messaggi oppure rispondere ad essi. 

Queste zone di discussione normalmente trattano di un argomen- 
to specifico e sono chiamate “newsgroup”, “mailing list” o “confe- 
renze echomail” a seconda di alcune differenze specifiche: i 
newsgroup tendono a contenere un elenco di notizie, mentre le 
mailing list e le conferenze echomail (quest’ultime riguardano le 
reti amatoriali) contengono uno scambio di opinioni tra due o più 
utenti su un aspetto specifico del tema della conferenza. 

Vale la pena di fare una ricerca in Internet dei newsgroup o 
mailing list che potrebbero essere inerenti all’argomento del vo- 
stro sciopero (fatevi aiutare dal vostro provider per avere un elen- 
co e la spiegazione di come usare tali aree di conferenza). Un 
messaggio spedito in tali zone garantirà alla vostra notizia una 
diffusione enorme. 

Il newsgroup, la mailing list e la conferenza echomail 
“Netstrike” 

Attualmente noi di Strano Network stiamo aprendo un newsgroup 
“netstrike”, mentre abbiamo già reso operative una mailing list in 
Internet dal nome “Netstrike” e un’omonima area di conferenza 
echomail nella rete Cybernet. 
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Potrete utilizzare la mailing list “netstrike” per diffondere il vo- 
stro comunicato. 

Per iscrivervi a tale mailing list vi sarà sufficiente mandare un 
messaggio in Internet indirizzato a: stTano.network@vttv.dada.it 

scrivendo nel corpo del messaggio: 

SUBSCRIBE NETSTRIKE <il vostro indirizzo e-znail> 

Entro pochi giorni riceverete tm messaggio di conferma della 
vostra iscrizione e da quel momento riceverete avviso di ogni net 
strike che verrà organizzato da noi o di cui sarà data notizia da 
chiunque aH’interno della maihng list netstrike. 

Potrete quindi spedire il vostro comunicato all’interno di tale 
mailing list indirizzandolo a: 

netstrike@vttv. dada . it 

In tal modo il vostro messaggio verrà automaticamente rispedito 
a tutti gli iscritti alla mailing list (attualmente circa im mighaio). 

Usate tale mailing list “esclusivamente” per far circolare l’avviso 
di un net strike. 

L’area di conferenza echomail “Netstrike” è invece tm’aiea che 
abbiamo collegato al circuito delle BBS della rete Cybernet (un 
network italiano di controinformazione no-profit con diverse miglia- 
ia di utenti). Al suo interno oltre alle notizie di avviso di im net strike 
è possibile avere uno scambio di opinioni relativo a tali tematiche. 

Policy e crumiri 

Purtroppo non tutte le società sono libere. Ciò vale anche per le 
comunità virtuali. 

I regolamenti delle reti amatoriali (differenze relative). 

Alcune reti amatoriah hanno dei regolamenti sufficientemente 
rigidi da ostacolare pratiche come quella del net strike. La Fidonet 
italiana, ad esempio, nelle sue policy (regolamenti) vieta di fare 
politica tréunite la sua rete. Il concetto del fare politica è natural- 
mente molto soggettivo. La Fidonet è una rete organizzata in modo 
gerarchico, con un capo naizionale, capi regionali, moderatori di 
aree e molte altre cariche dirigenziali. Quando spedimmo il comu- 
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meato sul net strìke per il Chiapas ci siamo visti arrivare una diffida 
dal moderatore dell’area di conferenza echomail “Politica.Ita” (bel 
paradosso il nome della conferenza!) poiché a sua detta si stava fa- 
cendo propaganda politica. Reti come la Fidonet e persone come 
quel moderatore rappresentano in modo palese la difesa dello 
status quo da parte di chi è proprietario di uno strumento di comu- 
nicazione e quindi di potere. La rete Fidonet in Italia raccoglie al 
suo interno cdcune migliaia di utenti che hanno costantemente punti 
di vista diversi su come tale rete dovrebbe funzionare. I regolamen- 
ti di tède rete non prevedono una partecipazione dell’utente alle 
scelte decisionali e gestionali della rete stessa. Tali scelte vengono 
di fatto prese in modo verticale dal capo di turno o dal moderatore, 
che non deve di fatto nemmeno rendere conto al metaforico parla- 
mento costituito dai sysop (i gestori di sistema). I sysop si limitano a 
eleggere tm capo che poi fa, bene o male, ciò che vuole (nei limiti 
di un regolamento la cui interpretazione varia di caso in caso ed è 
natuTcdmente soggettiva). Gli utenti non si scelgono i sysop e dun- 
que nemmeno i loro capi. Possono semplicemente decidere se col- 
legarsi a tale rete oppure no. Non è poco, ma se si immagina una 
situazione monopolistica della comunicazione telematica è/sareb- 
be di fatto terribile. 

Questa è, in modo stringato, la sintesi di come viene amministra- 
ta la vita sociede della principale rete amatoriale italiana. 

Questo vi mette sul preavviso di ciò con cui dovrete confrontarvi 
intraprendendo un’iniziativa come il net strike. 

Troverete innumerevoli consensi e persone pronte a tutto per 
appoggiarvi, ma contemporaneamente ci sarà sempre un crumiro 
che vi boicotterà, un moderatore che cercherà di impedire al vostro 
messaggio di circolare, utenti che scateneranno risse e polemiche 
per distogliere l’attenzione dai temi del vostro sciopero. 

Ma l’unione fa la forza, e come nella sana tradizione di ogni scio- 
pero, una protesta di massa è un fiume in piena che travolge ogni 
ostacolo. 

In alcune reti vi verrà addirittura chiesta la carta d’identità per 
farne parte. È evidente che tali reti non si pongono il problema del- 
la privacy: poiché resta traccia di ogni messaggio che spedite in 
una rete, o di ogni vostro passaggio aU’interno di un server Internet, 
fornire la carta d’identità equivarrebbe automaticamente a uno scio- 
pero in cui gli scioperanti sono preventivamente schedati. 

Per questo e altri motivi analoghi, sosteniamo reti come la 
Cybernet o l’European Counter Network che, tra le altre cose, non 
richiedono una certificazione dell’utenza. 
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Se avete dovuto dare un documento al vostro servìce provider 
potete comunque crearvi un indirizzo e-mail fìttizio. Uno dei sistemi 
più semplici è quello di usare un anonymous remailer come Freenet. 

Un’altro esempio poco confortante di ab-uso delle reti telemati- 
che è quello che proviene dal provider italiano Agorà (vedi Partito 
Radicale), che richiede la carta d’identità e in seguito orgémizza son- 
daggi preelettorali: un esempio di come garantirebbero 
l’anonimato del voto elettronico. 

Per completcìre il panorama di ciò a cui emdate incontro, riportia- 
mo in originale uno dei messaggi che ci sono giimti mentre organiz- 
zavamo il primo net strike: 

Domenica, 17 dicembre 1995 14:09:42 
From: Potter B MSgt ACC/ 

SCXX, www'.ns.langley. af. milìpotterb 

Subject: Fwd: Info Warfare versus Right~Wing French Covt — A 

Lurker Replies 

To: Strano Network 

/Ve been lurking since early in this list’s history (maybe a 
charter lurker?). I finally found something into which I think I 
can add some meaningful input. 


I Date: Fri, 15 Dee 1995 20:32:41 -0800 
I >From: Bruce Sterling <bruces@weIl.com> 

I Subject: Info Warfare versus Right-Wing French Govt 
I Strano.Network@vttvnet. trident.nettuno.it 
I /\/\/Snip \/\/\ 

I - Spread this message everywhere 

I - a) In thè date 21/12/1995, 6pm-7pm link to sites of French 
Government 

I [December 21 at noon EST] (look at thè list no. 1 or cut and 
copy thè home 
I page of thè list no. 3); 

I - b) replay said procedure several times for an hour at 
intervais of a few 
I seconda. 

I 

I A demonstration of 1000, 10.000, 100.000 ne tusers all together 
making 

I part of a line Crossing French Government ’s sites. The result 
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of this 

I strike will be to stop for an hour network activities of Frenati 
I Government. 


Before taking part in this act of offensive IW, consider carefully 
thè target you ’re heing asked to blindly attack. The French 
government is trying to move their nation from a socialist state 
to a more fiscally responsive one. As a result, a few thousand 
whiners, who are afraid their government hand-outs will be 
trimmed, rally in thè streets every time they see a video came- 
ra. This protest has apparently crossed borders to other 
European bastions of socialism (note thè source of thè traffic). 

This is a classic case of thè “social engineering” aspect of IW. 

The originai poster probably understands well that many will 
take part, not out of interest in French politics, but simply 
because of thè opportunity to take part in an act of IW. THIS IS 
DANGEROUS. Can anyone bere anticipate thè possible impacts 
of shutting-down thè French government for however long it 
takes to recover from this? How about possible impacts on 
safety of flight in French airspace because their flight facilities 
may not be able to coordinate with one another? What about 
thè French economy? These whiners may be joined by most of 
their countrymen if this attack, combined with an economie 
collapse due to lack of investor confidence, succeeds in 
destroying Franco. 

Regards, Bob Potter 

p.s. The opinions expressed herein do not necessarily reflect 
those of thè United States government, etc. 

p.p.s. Introduction: Combat Comm force manager at HQ Air 
Combat Command, USAR Primarily interested in application of 
IW on thè battlefield. (1) 

Le reti possono essere utilizzate per i fini più disparati. Presumo 
che vi sia chi lavora in un ufficio militare proprio per studiare ipote- 
si, piani e progetti di guerre informatiche. Ritengo che lo sviluppo 
attuale di Internet sia “pilotato” secondo piani e direzioni che poco 
hanno a che vedere con i bisogni dell’individuo. Le vere guerre in- 
formatiche sono quelle di chi gestisce in certi modi determinate for- 
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me mediali della comunicazione. Il net strike è tma pratica total- 
mente diversa: è una forma di protesta collettiva, “pacifica” e soli- 
dale che vuole dare all’oppresso di turno uno strvunento in più per 
far ascoltare la propria voce e rivendicare i propri diritti. Una prati- 
ca che nasce spontaneamente dal basso e non viene cd contrario 
imposta dall’alto con metodi subdoli e/o prevaricatori. 

Fax, radio, televisioni e piazze 

Munitevi di un fax o trovate qualcimo che ve lo presti. 

Spedite i comunicati, richiedendo la loro pubblicazione o 
un’intervista. 

Se non si fa vivo nessuno, telefonate cdle radio, alle televisioni. 

Fate volantinaggio nelle scuole, in piazza e attaccate ovimque il 
vostro comunicato. 

Fate diventare il vostro slogan un brano musicale e organizzate 
un concerto. 

Organizzate feste e conferenze. 

Telefonate agli amici... 

...date il via libera al TAM TAM!!! 

IV - Resoconti e aggiornamenti sullo sviluppo dell’Iniziativa 
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Ogni volta che ottenete un risultato (un articolo su quotidiano, 
im’intervista alla radio, la ricezione di messaggi solidali, ...) rac- 
coglietelo, scrivete un comunicato di aggiornamento dell’iniziativa 
e speditelo in rete. Le adesioni aU’iniziativa, come ogni altra forma 
di dimostrazione di interesse, terrorizzeranno i vostri nemici e au- 
menteranno le file dei vostri sostenitori. 

esempio: 

Domenica, 17 dicembre 1995 17:04:46 
Idee in movimento Item 
From: Tommaso Tozzi 

Subject: eco del Net Strike 
To: Idee in movimento 

kjsdih kkjhasdf kj hafsdH 

Scrivo permettervi al corrente che l’iniziativa NET STRIKE sta otte- 
nendo un ottimo successo sia di consensi che di diffusione. 

Ci stanno arrivando numerose risposte di adesione da tutto 
il mondo (USA, Germania, Gran Bretagna,...) oltre che da 
tutta Italia. 

Abbiamo spedito un migliaio tra e-mail e fax e moltissimi han- 
no a loro volta ruotato la notizia ad altri. 

Dopo solo tre giorni dal momento in cui abbiamo iniziato a dif- 
fondere il primo comunicato, sono già uscite (per quello che 
Siamo a conoscenza) recensioni in cronaca nazionale su L’Unità 
(domenica 17) e La Nazione (sabato 1 6), la notizia viene diffusa 
in nazionale su Radio Popolare e siamo stati contattati da gior- 
nalisti del Manifesto e Repubblica. 

Partecipa alla diffusione della notizia!!! 

Partecipa il 21 dicembre alle ore 18 per un’ora all’iniziativa! !! 
bye 

Tommaso Tozzi per Strano Network 


Mercoledì, 20 dicembre 1995 22:08:15 
BBS toscane coord. Item 
From: Tommaso Tozzi 

Subject: feedback del Net Strike 
To: Idee in movimento 

BBS toscane coord. 
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Bollettini News 
Hacker Art 
Cyberspace 
Notizie ECN 
Qui Firenze 
Qui rete Peacelink 
Chat 332.100 
Tbscanet chiacchiere 
Cybernet Support 

Net Strike - Sciopero della rete 
feedback 

Continuano le massicce adesioni da tutto il mondo all’iniziativa 
del Net Strike. 

Poche ore fa ci è arrivato il messaggio di adesione di Bruce 
Sterling [per la precisione, Bruce Sterling ha semplicemen- 
te chiesto di essere iscritto nella mailing list dei futuri net 
strike, n.d.a.J. 

Messaggi di adesione anche da Parigi (moltissimi dalla Fran- 
cia), Boston, San Francisco, Belgio, Spagna, Svizzera e molti al- 
tri paesi, oltre a tantissimi messaggi dall’Italia. 

Le radio stanno martellando la notizia. 

È uscito un altro articolo sull’Unità (cronaca fiorentina) e si spe- 
ra che la notizia appaia su 11 Manifesto di domani. 

Un invito a partecipare in massa!!! 
bye 

Strano Network - Massive Comunicative Attack 

Evitate fin quanto possibile le polemiche e i dibattiti in rete. C’è 
sempre chi cerca la rissa per féurvi perdere tempo. Se l’iniziativa che 
portate avanti ha valore, ci sarà qucdcim cdtro a prendere le vostre 
difese. Tenete comunque d’occhio eventuédi mistifìcazioni e mani- 
poléizioni delle vostre idee. 

Sciopero! 

Avéinti e indietro nel cyberspaizio: tutti in coda in una fila stermi- 
nata di zeri e uno che ingolfano i cavi telefonici... 

Finalmente è giunto il grande giorno! 

Partecipate uniti alle eventuali manifestazioni "reah” orgsmizza- 
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te simultaneamente al net strike, ma poi ognuno a casa propria di 
fronte al proprio computer per ritrovarsi uniti nel cyberspazio, in 
una fila sterminata di zeri e uno in coda uno dietro l’altro fino a stra- 
ripare fuori dalla borchia... 

Coordinamento virtuale in tempo reale: un canale IRC, telefona- 
te, servizi radiofonici in diretta, ... 

Mantenetevi in contatto con gli altri attraverso il canale IRC 
prescelto o, se avete due linee, tramite telefonate dirette. 

Se ce la fate coinvolgete una radio per fare una diretta del net 
strike, in questo modo tutti potranno ascoltare (almeno nella vo- 
stra zona) via radio gli sviluppi dello sciopero e le eventuali mo- 
difiche di strategia (se siete in grado di ottenere un servizio 
radiofonico in diretta, segnalatelo nel vostro comunicato, oltre 
all’utilità del mezzo farete sicuramente salire 1’ “indice di gradi- 
mento’’ dello sciopero). 

Rallenta, rallenta... rallenta!!! 

Collegatevi al sito prescelto e da li saltate a un altro e viceversa. 

Usate l’opzione “reload” per rimanere sullo stesso sito impe- 
gnandone il c avo. 

7S — ~ u ^ e u ut 
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Non perdetevi d’animo se all’inizio il collegamento rimane velo- 
ce. Gli effetti del net strike si sentono dopo la prima mezz’ora, quem- 
do le persone da tutto il mondo si sono sedute, hanno acceso il loro 
computer e modem, una sigaretta, fatto partire im neistro di musica 
e finalmente si sono immersi nel “su e giù” del net strike. 

Quando inizierete a vedere l’immagine della pagina html che 
non si crea o che impiega un minuto per far apparire ima sola linea 
potrete essere certi del successo del vostro sciopero e ogni fatica 
sóurà in esso premiata. 

Sono pochi minuti di tensione che vi riempiono la gobba di una sod- 
disfazione sufficiente ad avere l’energia per organizzare il prossimo! 

Valutazioni e resoconto 

Se ciò che avete organizzato ha avuto un successo clamoroso, 
saranno gli altri a commentarlo per voi. 

In ogni caso è importante scrivere una propria versione dei fatti 
che faccia la cronaca di come si è svolto lo sciopero e ribadisca il 
“vostro” punto di vista in riguardo. 

esempio; 

RUMORI DEL NET STRIKE 

Si è concluso positivamente il primo sciopero internazionale 
della rete Internet. 

Non ci è possibile quantificare con sufficiente approssimazione 
il numero dei partecipanti on-line, sebbene, dato il numero ele- 
vato di server del governo francese elencati nel nostro comuni- 
cato, si presuppone siano stati diverse migliaia. 

Gli effetti dello sciopero sono stati i segruenfiV 

ore 1 7.45: accesso veloce ai server francesi, 
ore 18.00: primi rallentamenti negli accessi, 
ore 18.15: non è possibile accedere ai due server dell’Educa- 
zione Nazionale e a quello della Sanità. 

ore 1 8.30: ai tre precedenti server si aggiunge per pochi minuti 
r impossibilità di accedere ai server del Governo, delTEnergia 
Nucleare e dell’Industria, mentre si nota un estremo rallenta- 
mento nei restanti server ad esclusione di quello delle Finanze, 
ore 18.45: non si accede a uno dei due server dell’Educazione 
Nazionale e a quello della Sanità. Molto rallentati il secondo 
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server dell’Educazione Nazionale e quello dell’Energia Nucle- 
are. Rallentamenti sensibili negli altri server, 
ore 19.00: rimangono inaccessibili uno dei due server dell’Edu- 
cazione Nazionale e quello della Sanità, mentre la situazione 
sembra essersi normalizzata sui restanti server. 

Agli effetti “on-line” si aggiunge la partecipazione massiccia 
dimostrata da utenti che da tutto il mondo ci hanno spedito 
moltissimi messaggi di adesione. 

Tra questi risalta l’adesione di Bruce Sterling, i compagni 
delTECN di Parigi che hanno spontaneamente tradotto in fran- 
cese e distribuito il nostro comunicato, adesioni da una ventina 
di stati differenti, oltre a quella di tantissimi individui o asso- 
ciazioni italiane. 

Sulla stampa sono stati pubblicati articoli in cronaca nazionale 
sulle principali testate (L’Unità, La Repubblica, La Nazione. Ina- 
spettata l’assenza del quotidiano II Manifesto). Controradio e 
Radio Popolare hanno costantemente seguito l’evolversi del- 
l’iniziativa, anche con collegamenti in diretta durante lo scio- 
pero. La notizia è stata inoltre diffusa da numerosi altri network 
locali e nazionali. 

Il nostro comunicato, diffuso per la prima volta giovedì 14 di- 
cembre, ha fatto il giro del mondo in pochissimi giorni, dimo- 
strando: 

- la volontà diffusa di sostenere iniziative di protesta contro il 
governo francese. 

- la volontà da parte dei navigatori delle reti di utilizzare la po- 
tenziale efficacia di questo strumento di protesta: lo sciopero 
in rete. 

- l’esistenza non solo di reti telematiche, ma di un movimento 
globale di individui che hanno a cuore la difesa dalle ingiusti- 
zie perpetrate nel mondo. 

- l’estrema velocità e capacità spontanea di organizzazione di 
tale movimento. 

Infine, abbiamo constatato che: 

- diversi utenti meno esperti non hanno operato il collegamento 
nel modo appropriato (molte persone non hanno configurato a 
zero la cache memory, andando a far pesare i loro collegamenti 
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sul proprio hard disk, anziché su quello dei server fnncesi). 

- esiste la possibilità di potenziare il traffico sul server scelto 
con programmi scritti appositamente. 

Riteniamo dunque che dall’esito di questa prima “prova” si pos- 
sa dedurre che uno sciopero organizzato in rete (con più tempo 
per diffonderne la notizia o una struttura organizzativa preventi- 
va, istruzioni dettagliate sulle operazioni da eseguire nel colle- 
gamento, l’uso e la distribuzione di programmi realizzati per 
l’occasione) può essere u/i valido strumento di protesta contro 
ingiustizie internazionalmente riconosciute in quanto tali. 

Siamo felici di constatare che in questo caso l’ interattività di un 
media quale è la rete Internet ha permesso ai propri utenti di 
far sentire la loro voce non per business, non per spettacolo, 
ma per una protesta sociale globale. 

Strano Network 
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(1) Traduzione di un paranoico messaggio lasciato in risposta all'invito del primo 
net strike; 

' Va: Potter B MSgt ACC/SCXX, wwwfns. langley. af. milfpotterb 

Soggetto: Guerriglia informatica contro Destra del Governo Francese - Un Guardone 

Replica 

Per: Strano Network 

Sono stato ad osservare fin dall'inizio della storia di questa lista (forse uno spione di 
professione?). Ho finalmente trovato qualcosa a cui penso di poter aggiungere un 
contributo signiScativo. [riporta il testo dell’invito al net strike contro il governo Chirac] 
Puma di prender parte in questo atto di guerriglia informatica, considerate attentamente 
l'obiettivo che vi viene chiesto di attaccare a testa bassa. Il governo francese sta cercando 
di far avanzare la propria nazione da uno stato socialista ad uno fiscalmente più 
responsabile. Come risultato, qualche sparuto migliaio di piagnoni, che hanno paura di 
veder tagliate le elargizioni del loro governo, si mettono a sfilare per strada ogni volta che 
intravedono una videocamera. Questa protesta ha apparentemente varcato i confini verso 
altri bastioni Europei del socialismo (notate l'origine del traffico di informazioni). 

Questo è un classico caso dell'aspetto da “ingegneria sociale" della guerriglia 
informatica. L' originatore dell'invito probabilmente è ben consapevole che molti 
prenderanno parte allo sciopero, non per interesse nella politica francese, ma 
semplicemente per l'opportunità di prender parte ad un atto di guerriglia telematica. 

CIÒ È PERICOLOSO. Può qui qualcuno di voi prevedere il possibile impatto derivante 
dall 'isolare il governo Mancese, per qualunque lasso di tempo esso possa impiegare per 
riaversi da questa cosa? Che dire di possibili influssi sulla sicurezza di volo nello spazio 
aereo Mancese, se le torri di controllo fossero incapacitate di coordinarsi fra loro? Che 
dire dell'economia tancese? Questi piagnoni potrebbero vedersi raggiungere dalla 
maggior parte dei loro compatrioti se questo attacco, combinato con una ricaduta 
economica dovuta alla mancanza di fiducia degli investitori, dovesse riuscire a piegare la 
Francia. 

saluti, Bob Potter 

p.s. Le opinioni qui espresse non riflettono necessariamente quelle del governo degli Stati 
Uniti, ecc. 

pps. Presentazione: Combat Comm manager ai quartieri generali del Comando Air 
Combat, USAF Interessato primariamente all’ applicazione della guerriglia informatica sul 
campo di battaglia." 
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Appendice 


Net Strike n.3 

per Muzcda Abu-Jamal e Silvia Baraldini 

dì Lobo 

Mentre questo libro va in stampa, migliaia di persone stcìnno 
scendendo nelle piazze virtuali per far valere i valori della libertà 
per due persone; Mumia Abu-Jaméd e Silvia Baréddini. 

Il primo, condannato a morte dcd 1982, sta cercando di dimostra- 
re la sua innocenza ad una cieca giustizia americana, che lo con- 
danna non solo per il suo operato, ma soprattutto per le sue IDEE. 
La storia di Mumia e di molti cdtri si è svolta secondo im copione 
visto e rivisto; un capo d’accusa, un giudice con pregiudizi, come 
Lynn Abraham, D.A. di Philadelphia, e vm povero innocente che ha 
la sola colpa di aver espresso le sue idee. 

Silvia Baraldini, invece, è da 14 ainni rinchiusa in un carcere ame- 
ricano, ed è molto malata. Nel mese di dicembre ’95 il nostro 
pseudo-governo ha cercato di esercitare una pressione nei confron- 
ti dell 'amministrazione Clinton per il trasferimento in Italia (dove 
sarebbe trattata da essere umano e non da ómimale morente in gab- 
bia). È già il quarto tentativo fallito che l’Italia sta compiendo per 
salvarla da morte certa. 

Lo sciopero avrà quindi come obiettivi rimmediata istituzione di un 
nuovo processo per Mumia Abu-Jamal e rimmediato espatrio di Silvia. 

Per collaborazioni o per ulteriori informéizioni sulle modalità o 
sui motivi di questo e di futiiri net strike, iscrivetevi cdla maihng Ust 
Internet “NETSTRIKE” (vedi sopra, paragrafo III) oppure contattate 
Strano Network tramite BBS o e-mail; 

“VIRTUAL TOWN TV’’ BBS tei. 055-485997 

Usando FirstClass o un normale programma di commùcazione. 

“STRANO NETWORK” e-mail 

strano . network@vttv. dada . it 

“STRANO NETWORK” home page 

http : //WWW. dada . it/stranet/ 

Pagina dei link di “STRANO NETWORK” 

http : //WWW. dada . it/stranet/network/inter net/inter net . htxn 

Migliaia di link su: attivismo, cyberpunk, crittografia, arte, ... 
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NO COPYRIGHT & CYBER RIGHTS 
Questa sezione è un'analisi 
dettagliata dei diritti del 
(cyber)cittadino e di come 
continuamente questi vengono 
calpestati od omessi nei criteri di 
sviluppo adottati dalle nuove 
tecnologie, in particolar modo 
aH'interno delle varie legislazioni e 
discipline giuridiche. Nodo 
emblematico dell'attrito fra interessi 
di gruppi di potere e sviluppo 
culturale globale sono le 
problematiche relative al concetto di 
“diritto d'autore”, sempre più 
anacronistico nell'epoca della 
multimedialità digitale. 


^(^^pyright 
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CYBER RIGHTS 


Ferry Byte e Stefano Sansavini 


Premessa 

Against All Kinds Of Sociéd Barriers, Cyber Rights Now! 

Contro Tutte Le Barriere Sociali, Diritto Alla Comunicazione, Ora ! 

Questo è ormai da qualche anno la parola d’ordine principale 
di Strano Network e della maggior parte delle organizzazioni in- 
ternazionali che lavorano per sistemi di comunicazione aperti. 
Come prima impressione può sembrare che questo slogan rap- 
presenti una contraddizione in termini; si parla di abbattere le 
barriere sociali attraverso un diritto alla comunicazione che pas- 
sa (almeno per ora) per sistemi di comunicazioni, come le reti 
telematiche, che sono usati da un’élite di persone. 

Tutto ciò è vero, ma solo peirzicdmente e solo per ora. È vero che 
l’uso di modem e computer non è ancora una pratica di massa 
anche per problemi economici (hardware, software e bollette te- 
lefoniche) ma sono costi in continuo abbattimento e comunque 
se chi desidera avvicinarsi alla comunicazione telematica non ri- 
cerca gli ultimi prodotti alla moda ma l’essenziale per comunica- 
re, le spese sono veramente minime, mentre è richiesto un impe- 
gno in termini di tempo, fantasia ed “acquisto” di conoscenze 
molto elevato e che spaventa spesso chi è indifferente, se non 
ostile, a questo tipo di tecnologie di comunicazione. Non solo, la 
comunicazione si sta spostando sempre più nel mondo cosiddet- 
to digitale e presto anche i mezzi di comunicazione più classici 
come la radio e la televisione, passeranno attraverso sistemi di 
comunicazione telematici mentre i gesti quotidiani pubblici e 
privati più banali, come telefonare, pagare le tasse, fare la spe- 
sa, accendere un elettrodomestico, diventeranno ben presto pic- 
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coli momenti di un grande sistema informativo globale. 

La società in cui viviamo è caratterizzata da enormi squilibri. 
Nei cosiddetti opulenti Stati del Nord del mondo a fronte di 2/3 
della popolazione che si può considerare garantita e che quindi 
ha accesso a una parte dei benefici del progresso, convive il re- 
stante terzo che vive in condizioni di povertà ed indigenza, e que- 
sto non è niente rispetto a quello che succede nei paesi del Sud 
dove solo non più del 15% della popolazione accumula inusitate 
ricchezze e il restante 85% vive in condizioni subumane conti- 
nuando a soffrire di mali sociali storici come la mancanza di casa, 
lavoro, sanità, educazione, ecc. I diritti di cui stiamo per trattare 
non sono comunque materiale snob agli occhi della storia con- 
temporanea, perché le sorti dell’informazione e della comunica- 
zione nel prossimo futuro avranno ripercussioni politiche e so- 
ciali che coinvolgeranno tutti, e tutti saremo interessati da pro- 
cessi di elaborazione digitale delle informazioni durante i nostri 
normali gesti quotidiani. 

L’impegno che Strano Network si è assunto, insieme a tanti al- 
tri gruppi simili che sono cresciuti negli angoli più diversi del 
mondo, è quello di rendere accessibili a tutti questi soggetti gli 
strumenti che il progresso tecnologico mette a disposizione per 
comunicare e per avere accesso ai canali della conoscenza. La 
tendenza attuale è di un sempre più tragico allargarsi della for- 
bice tra coloro che hanno accesso a tali strumenti e chi invece 
vede negato il proprio diritto a comunicare e conoscere. Ciò 
comporterà non solo una differenza culturale sempre più profon- 
da ma conseguentemente una sempre più tremenda differenza 
sociale ed economica tra la parte garantita della società e coloro 
che continuano a vedersi costantemente negati i diritti che ogni 
essere umano dovrebbe acquisire alla nascita. 

Vorremmo sottolineare cdcune possibilità di comunicazione e di 
informazione che una rete telematica può offrire ad una qualsiasi 
organizzazione impegnata in percorsi di liberazione sociale: 

- informazione trasmessa o ricevuta in tempi ridotti; 

- anonimato dell’utenza; 

- garcinzia della privacy (messaggi crittografati); 

- autogestione di spazi di discussione da parte dell’utenza; 

- rapporto interattivo tra chi gestisce il sistema e l’utenza; nonché 
la crescita culturale spontanea dell’utente che si verifica quando 
essa/o si trovi (forse per la prima volta) di fronte ad un sistema di 
comunicazione che permette non solo di ascoltare passivamente, ma 
di partecipare al processo informativo con propri interventi. 


Net Strike - No Copyright - Et (-: 


45 



Quattro aspetti fondamentali 


Esistono sicuramente degli aspetti prioiitéuri trattando di Diritto 
alla comunicazione nello scenario di fìne nùllennio ed essi sono: 

- diritto all’interattività di un sistema di comunicazione; 

- diritto all’anonimato dell’utenza finale; 

- diritto alla riproduzione dell’informazione; 

- diritto cdle infirastrutture comunicative. 

Prima di cindare ad analizzare ciascun punto nei dettagli consen- 
titi da questi spazi, ricordo a chi crede di sentir parlare di pretese 
utopiche cdcuni articoli di una vecchia Costituzione che una destra 
forcatola vorrebbe eliminare d’autorità per megUo apphcare solu- 
zioni ancor più autoritarie: 

Art. 9 - La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e della 
ricerca scientifica e tecnica. 

Art. 15 - La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni 
altra forma di comunicazione sono inviolabili. 

Art. 2 1 - Tutti hcinno diritto di manifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

Art. 33 - L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegna- 
mento. 

Art. 34 - La scuola è aperta a tutti. 

Diritto all’interattività 

Forse il più importante dei diritti, l’interattività di un sistema di 
comunicazione, è la possibihtà offerta dal sistema di comvmicazione 
all’utente finale, di poter partecipare al processo informativo in ma- 
niera attiva. Interattività, cioè, come possibihtà di non essere solo 
fruitori passivi di contenuti di volta in volta immessi dai sohti padro- 
ni dei media, ma utilizzare invece tutte le potenzicihtà dei nuovi mez- 
zi comunicativi in termini di flusso di informazioni e comunicazioni 
nei due sensi. Un sistema in cui i ruoh del lettore e dello scrittore 
sono intercambiéibili e si confondono continuóunente restituendo, 
quindi, finalmente, il diritto inalienabile ad utihzzare qualsiasi mez- 
zo di comunicazione che il progresso metta a disposizione. Mentre 
rispetto ai sistemi di comunicazione tradizionédi l’utente finede è o 
completcunente passivo oppure relegato in piccoli spazi di comuni- 
Ccizione molto modesti (le lettere éil Direttore di un giornale, le tele- 
fonate ad un programma televisivo, gli interventi estemporéuiei ad 
una radio) e comunque sempre regolato da conduttori o responséibi- 
li dei vari media, in un sistema telematico vi è la possibihtà, offerta 
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dódle caratteristiche tecnologiche intrinseche della telematica stes- 
sa, di vivere come utente ima vita attiva aU’interno del sistema di 
comunicéizione, in cui poter scrivere, intervenire con suoni, immagi- 
ni o testo in qucdsiasi momento ed in qualsiasi spéizio del sistema di 
comunicazione stesso. Quando ciò non è reso possibile in un sistema 
telematico significa solo che vi è stato un gran lavoro di programma- 
zione o vi è un gran lavoro di moderazione o controllo in linea, che 
frena le potenzialità comunicative dell’utente finale. 

Per fare un esempio, all’interno delle reti telematiche amatoriali 
italiane si può trovare un’area conferenza Fidonet dove l’utente è 
spesso sotto il mirino del moderatore che sospende o chiude i canédi 
di accesso all’utenza finale se viene scoperta in atteggicimenti scon- 
venienti secondo le regole di Fidonet, oppure si può trovare un’area 
conferenza CyberNet dove addirittura la figura del moderatore è 
assente e le discussioni in linea sono auto-regolate dagli utenti stessi. 

Vi sono poi degli esempi limite dì interattività come la BBS di Stra- 
no Network, Virtual Town BBS, in cui l’utente è abilitato ad aprire nuo- 
ve aree conferenze in piena autogestione. 

Non mi soffermo più di tanto a sottolineare la differenza fra un 
sistema di comunicazione interattivo come una rete telematica ed 
uno passivo come la televisione, vi invito semplicemente ad ana- 
lizzare la differenza di sensazioni che si ha nel RICEVERE una tra- 
smissione di Canale 5 o ne 11’ INTERAGIRE con una rete telematica 
attraverso Io scambio di testi, suoni ed immagini in movimento in 
cui finalmente anche l’utente finale è protagonista del sistema di 
comunicazione. 

È importante a questo punto sottolineare come l’attività degli 
utenti delle reti telematiche, cimatoriali e non, sia trascorsa abba- 
stanza frcinquillamente. Certo, vi è stato un crackdown che ha im- 
paurito molto ed ha contribuito a frenare per un periodo gli entusia- 
smi di molti giovani frequentatori e sysop, ma è anche vero che gli 
effetti giudiziari di tale crackdown sono stati a tutt’oggi molto poco 
incisivi e se ci sono stati cdcuni ulteriori, sporadici episodi di repres- 
sione sono stati legati non cdla repressione di espressioni di pensie- 
ro ma alla presunta repressione di riproduzioni illegcdi di informa- 
zione e nella fattispecie di programmi informatici, argomento di cui 
ci occuperemo più avanti. 

E invece moderatamente incoraggiante che le miriadi di dibattiti 
che sono intercorsi in rete si siano potuti sviluppare senza registrare 
grossi episodi di censura ufficiali od informéili. A parte qualche tirata 
di orecchi dei moderatori Fidonet ai propri utenti (i quali essendo 
utenti Fidonet fanno bene a contestare simili atteggiamenti, ma de- 
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vono cuiche essere consapevoli in quali acque stanno navigando...) 
non si sono registrati episodi particolarmente gravi, in cui la norma- 
le legislazione italiana in tema di diffamazione sia stata usata per 
censurare scéunbi di battute “in rete”, per esempio. 

Ancora, la féimigerata Legge Conso sui reati informatici (LEGGE 
23 dicembre 1993, n. 547- modificazioni ed integrazioni alle norme 
del codice penale e del codice di procedura penale in tema di crimi- 
nalità informatica, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 305, 30.12.93) 
non è stata applicata in maniera esasperata, anche perché spesso i 
cosiddetti reati informatici sono in realtà problenti del mondo indu- 
striale, come disorgóinizzazione interna, spionaggi, indagini non pro- 
prio lecite, ecc. ecc. 

Addirittura, uno dei padri di questa legge, Carlo Sarzama di S. 
Ippolito, presidente aggiunto della sezione Gip del Tribunéde di 
Roma, nella sua relazione presentata al convegno sulla crintinalità 
informatica tenutosi a Milano il 26 maggio 1994, rispetto alla legge 
Conso sui reati informatici contribmva ad annacquarne i severi con- 
tenuti osservando che: 

1) con riguardo all’art. 615 ter, che punisce l’accesso cibusivo a 
un sistema informatico o telematico, la tutela é limitata cti sistenti in- 
formatici o telematici protetti da misure di sicurezza perché, doven- 
dosi tutelare il diritto di un soggetto specifico, é necessario che que- 
st’ultimo abbia dimostrato, con la predisposizione di mezzi di prote- 
zione sia logica che fisica, di voler espressamente riservcire l’acces- 
so e la permanenza nel sistema alle sole persone da lui autorizzate; 

2) in riferimento all’art. 615 quater che punisce l’abusiva 
acquisizione e diffusione di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici, viene definito che, per la configmabilità del delitto, è ri- 
chiesto il dolo specifico, consistente nel fine di procurare un profitto 
a sé o ad altri o di arrecare ad altri un danno; 

3) a proposito dei virus (articolo 615 qmnques), non commette 
reato colui che per ragioni di studio o predisposizione di sistemi di 
prevenzione, raccolga e/o custodisca programmi virus. 

È comunque da sottolineare come in Itaha ci sia stata la scelta 
infelice di realizzare una legge severissima che prevede, ad esem- 
pio, la pena di cinque anni di reclusione per l’eventuéde studentello 
universitario che si diletti a girellare per il cyberspazio senza voler 
pagare le dovute tariffe o sottostare comunque ad édcuna regola. Nel 
paese delle stragi di stato e delle vacanze di Hémunóimet impunite si 
poteva certo ricercare un esercizio di stile più dignitoso, che non 
quello di mostréure i denti verso chi comunque dimostra cdla fine solo 
im grande bisogno di informazione! 
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Nel panorama internazionale sono stati invece numerosi gli epi- 
sodi di censura in rete riguardanti soprattutto Internet. 

A tale proposito riportiamo di seguito a questo testo un interes- 
santissimo intervento di Helena Velena sulla questione del Decency 
Act, un episodio quanto mai trascurato e mal interpretato dai 
cybernauti italiani, senza rinunciare qui ad un’ultima provocazione: 
c’è forse il pericolo di passare dal diritto all’ interattività ad im auto- 
ritario obbligo all’interattività? Sono in molti a credere che le formi- 
dabili potenze di calcolo possedute da molti nei propri ambiti casa- 
linghi o di lavoro saranno un domani solo un confuso ricordo del pas- 
sato. L’ipotesi di una rete telematica globale come Internet all’inter- 
no della quale trovare non solo informazioni, ma programmi e me- 
morie per poter navigéure in essa e svolgere le più disparate funzio- 
ni, sta prendendo piede fra molti addetti ai lavori. Anche questa è 
un’ipotesi comunque inquieteinte, che vede un futuro comunicativo 
ed informativo dominato da ima grande rete padrona assoluta delle 
informazioni e delle potenze di cédcolo, una sorta di grande disco 
rigido a cui poter accedere con videoterminali appositi per poter 
svolgere le attività più disparate, almeno fino a quando la rete stessa 
lo permette... 


Diritto all’anonimato 

Avremmo dovuto forse intitolare “diritto alla privacy del cittadi- 
no’’ questo paragrafo, ma una crescente evoluzione tecnologica ci 
porta a concludere che la privacy del cittadino è un concetto, questo 
si, sempre più utopistico, mentre esistono delle regole e dei principi 
che dovrebbero essere adottati da tutti il prima possibile per poter 
convivere megho con le nuove tecnologie deH’informcizione. 

Il passaggio nel nuovo millennio sta vedendo la quasi totale scom- 
parsa della privacy dei cittadini ad opera di un uso massificato di 
strumenti digitali indirettamente o direttamente orientati al control- 
lo dei cittadini stessi. 

Gli esempi più eclatanti sono sicuramente rappresentati dai 
telefonini cellulari e dal controllo del territorio. L’uso delle teleca- 
mere “su strada’’, per monitorare le attività pubbliche delle persone 
durante i loro spostamenti e le loro attività all’interno e fra le metro- 
poli, è una pratica oramai diffusissima più o meno in tutti i paesi in- 
dustricdizzati. Dentro ai bagni dei locali per evitare le overdosi dei 
chenti, davanti ad ingressi di bcinche, istituti di credito e di assicura- 
zioni, gioiellerie e qucint’altro per scopo di anti-rapina, sopra sema- 
fori ed incroci per valutare l’evoluzione del traffico citttadino, nel 
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mezzo o nei dintorni di piazze o quartieri ad “alta densità crimina- 
le”, oramai le telecamere sono una presenza costante che ci accom- 
pagna in ogni spostamento. Nel Regno Unito questa pratica di usare 
le telecamere per seguire il pubblico nel suo privato (perdonateci il 
gioco di parole...) è stato cosi esasperato negli ultimi anni, che un 
regista ha pensato bene di acqtiistare le riprese di numerosi filmati 
di questo tipo da agenzie di sorveglianza specializzate, per avere un 
enorme quantità di scene vere di sesso, violenza e droga (poco rock 
and roll...) a basso prezzo. In un supermercato in Frcincia, le teleca- 
mere sono posizionate in maniera tale da studiare le reeizioni dei 
clienti (facendo anche riprese ravvicinate dei movimenti delle pu- 
pille) alla vista di nuovi prodotti o di nuove disposizioni di vecchi 
prodotti negli scaffcdi. In Germania, stanno sperimentcìndo da tem- 
po il confronto digitéde fira le riprese necessariamente “di-fironte” dei 
passeggeri che scendono dai treni di ima stazione ferroviaria e si 
avviano parallelamente ai binéiri verso il centro della stazione, con 
quelle di un archivio di “facce” digitalizzate di ricercati dalla polizia. 
Negli USA, la ripresa ad infréirosso della scatola cranica di chi si pre- 
senta davanti alle porte dei locali interni di edifici dell’F.6.1. è da 
qualche tempo adottata, per rilasciare o meno l’accesso a tali locedi. 
In Italia, sta diventando di moda fra i Comuni di riprendere automa- 
ticamente gli automobilisti che stanno commettendo un’infrazione 
(semaforo rosso, corsia preferenziale), per poi redarguirli con tutta 
calma con una bella multa. Ci fermicimo qui con gli esempi ma si 
potrebbe fare un libro sull’argomento (e non è purtroppo un modo 
dire), per dimostrare come telecamere e monitor siano usati ormcù 
diffusamente per finahtà di controllo sociale. Quanto tutto questo sia 
lecito e costituzioncde sarebbe interesscmte da studiare. Il fatto che 
sia stato perlopiù ignorato dai nostri politici e giuristi è segno di 
quanto sia difficile affirontare l’argomento. 

Altra “diavoleria moderna” che si presta molto bene a funzioni di 
Grande Fratello è il telefono, sia nella sua vecchia forma cablata che 
in quella più alla moda di “cellulare” analogico o digitale. Non esiste 
orméù in Itcdia procedimento giudiziéirio che non si basi su una inter- 
cettazione telefonica. Ancor meglio si prestano i telefonini cellulari 
rispetto ai cugini con cavo annesso, per svariati motivi. Intanto, un 
“cellulare” registra la sua posizione territoriéde isteinte per istante e 
tale posizione è registrata dalle centraline cd pari dei numeri chia- 
mati. Per continuare, un telefonino cellulare può essere trasformato 
da centrale in un microfono ambientale od in un édtopéirlante am- 
bientale! In altre parole, vi possono comunicare qualcosa di urgente 
dcdla centrale Telecom o possono registrare le converséunoni effet- 
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tuate nei dintorni del telefonino. Tutto ciò non necessariéunente men- 
tre parlate al telefonino, ma anche quanto questo è in attesa di ima chia- 
mata, è sufficiente che l’apparecchio sia alimentato dalla batteria. Que- 
ste, che non sono teorie strampalate ma cruda realtà, sono state ogget- 
to di Vcurie interrogazioni péurléimentari dopo che alcuni investigatori si 
sono lasciati sfuggire di aver annientato la cosiddetta Mafia del Brenta 
adottando per la prima volta questi espedienti tecnologici. 

Come ultimo esempio di come i normali oggetti quotidiani siano 
involontariamente od appositamente utilizzati per registrare le abi- 
tudini del cittadino qualunque, possiamo portare la carta di credito. 
Queste “carte”, che si avviano ad essere sempre più intelligenti ov- 
vero a riportare al loro interno sempre più dati personali di chi le 
possiede e ad essere sempre più flessibili nel loro uso, saranno usa- 
te sempre più spesso dalla maggior parte della gente per telefona- 
re, pagare l’autostrada, fare la spesa, prenotare viaggi, pagare gli 
affìtti di case e mezzi di trasporto, fino al punto di diventare centraline 
d’informazioni in cui viene registrato l’attività del cittadino medio pas- 
so dopo passo in ogni sua funzione privata e, forse presto, pubblica. 

Che l’uso di questi dati sia finalizzato ad un controllo sociale 
scientifìco, ma soprattutto ad operazioni di telemarketing in cui indi- 
rizzo e caratteristiche di una persona siano merce di scambio, è di- 
mostrato dalla quantità di pubblicità personalizzata che ognuno di 
noi riceve misterioscimente quasi ogni giorno. 

È per questo tipo di ragioni che difendiamo tutta una serie di at- 
teggicimenti “in rete”, che vanno dall’uso dell’anonimato a quello 
della crittografìa. Non si capisce infatti perché dovremmo regédare, 
oltre a quello che regaliamo involontariamente tutti i giorni a Stato e 
potentati economici, ANCHE l’uso degli strumenti telematici per stu- 
diarci, catalogarci ed usarci come un nome da affìancare ad informa- 
zioni come “scrive spesso su conferenze politiche oppure sessuali 
oppure ambientali ecc. ecc.”. 11 poter usare uno pseudonimo al po- 
sto della propria vera identità è solo un modo potenziale per l’utente 
fìncde di poter navigare ciirinterno delle reti telematiche senza la 
paranoia che qualcuno (in primo luogo il sysop o provider del siste- 
ma) mcintenga la registrazione di quanto sto facendo per fini com- 
merciali o di controllo. L’uso dello pseudonimo non, quindi, come 
garanzia assoluta, perché la traccia della telefonata comunque rima- 
ne come prova di eventuali illeciti, ma come garanzia minima per tu- 
telarsi da operazioni di telemarketing o di controllo di basso profilo. 

Per le stessi ragioni, auspichiamo l’uso della crittografia ed in 
particolare di quella del tipo a chiave pubblica come il PGP per tutti 
quegli utenti che credono di doversi tutelare maggiormente, in 
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particolar modo nello scambio di posta privata con altri utenti. Il PGP 
(Pretty Good Privacy) è un sistema di crittogrcifia a chiave pubblica 
che è stato oggetto di iniziative giudiziarie negli USA da parte di chi 
avversa questi sistemi di tutela di riservatezza dell’utenza fìnéde. L’in- 
ventore del PGP, Phil Zimmerman, è stato recentemente assolto dal- 
l’accusa dì esportazione dì materiale militare (cosi come era stato 
definito il PGP) e ciò ha permesso ima diffusione ancor maggiore di 
questo strumento che permette una protezione quasi assoluta di 
quanto trasmesso per via telematica. 

In Italia alcune reti telematiche amatoriali permettono l’uso 
deH’anonimato “in rete” e del PGP, come la Cybernet, mentre altre 
ritengono che i sysop debbemo memtenere un controllo assoluto su 
quanto passa dai loro sistemi di comuniccizione. In Internet, sia l’uso 
del PGP che quello degli pseudonimi è permesso di fatto anche at- 
traverso l’uso di anonymous remailer, ernche se la maggior parte dei 
provider richiede una identificazione certa dei propri utenti. Dal 
punto di vista giuridico vi è una quasi totale assenza di norme su 
queste questioni. Esiste solo una legge, la n. 121 del 01.04.81 (nuovo 
ordinamento dell’ amministrazione della pubbhca sicurezza), che 
impone la denuncia alla pubblica autorità di archivi informatizzati 
contenenti dati personali di cittadini italiani. Da notare che tale nor- 
mativa era stata emanata per ben altri scopi. In Italia era, e forse lo è 
ancora, abitudine inveterata quella di costruire fascicoli e dossier in 
grande quantità a fini golpisti o comunque di ricatto politico ed eco- 
nomico, dalle liste di sovversivi da deportare del generale De Lo- 
renzo, alle schedature degli operai FIAT; è deprimente constatare 
che tale legge viene invece utihzzata per Umitare la libertà dì comu- 
nicazione in rete. Esiste invece un dibattito accesissimo sulla nascen- 
te legge di tutela della riservatezza dei cittadini relativamente al- 
l’uso di strumenti automatizzati, legge che ancora non ha visto la luce 
anche per la precaria vita politica ed istituzionale italiana, ma che 
sarà interessante seguire per capire fino a che punto si voglia vera- 
mente tutelare la privacy o legittimare nuove strategie di tele-con- 
trollo dei cittadini. Sarà interessemte vedere qucdi iniziative i nostri 
legislatori vorranno adottare, per géurantire che i nostri indirizzi non 
siano merce di scambio fra imprese commerciali. Séirebbe impor- 
tsmte essere tutelati rispetto a coloro che si informano a tavolino del- 
le nostre éibitudini attraverso sondaggi, richiesta di cibbonóunenti a 
riviste o servizi che vengono subito comunicati édle aziende “sorel- 
le” per poter poi inoltrare al potenziéde cliente una proposta com- 
merciale “su misura”. Pensate per esempio alle enormi possibilità 
che ha un provider od un sysop di segnalare l’identità di tutti gU uten- 
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ti che hanno visitato la home page o l’area conferenza sulle Dolomiti 
a tal catena di albergatori o a tal catena di agenzie di viaggio... Sarà 
comvmque nostro impegno informéirvi sugli sviluppi giuridici della 
“tutela della privacy” in Italia e nostro divertimento dar battaglia in 
un campo in cui ci sentiamo di doverci tutelare ad ogni costo. 

Diritto alla riproduzione 

Esiste una forbice che si sta sempre più allargando via via che 
assistiamo cd passaggio al secondo millennio e che è destinata a pro- 
vocare attriti sociali e contraddizioni culturali. Sticimo parlando del 
parallelo aumento di repressione verso chi duplica materiéJe digita- 
le protetto, rispetto alla sempre più facile possibilità di riprodurre 
opere su supporto dìgitcde. 

La legge di tutela italiana sul software, e soprattutto la sua appli- 
cazione, ne è un esempio. Questa legge, o meglio questo decreto 
legislativo che recepisce una direttiva comunitaria europea (attua- 
zione della direttiva 9 1/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei pro- 
grammi per elaboratore con Decreto Legislativo 29 dicembre 1992, 
n. 518) prevede severe sanzioni penali per chi duplica illecitamente 
software a scopo di lucro. A parte la gravità del precedente, che san- 
cisce per la prima volta in Itcdia non solo pene pecuniarie ma sanzio- 
ni penali (ovvero anni di galera...) per chi contravviene ad una legge 
di copyright (a differenza del testo di legge del 22 aprile 1941 n. 633 
del diritto d’autore e le normative italiane successive, che prevede- 
vano multe più o meno Sedate), questo decreto legislativo è stato suc- 
cessivamente interpretato in maniera ameor più rigida di quanto ave- 
vano ipotizzato gli estensori del decreto stesso. “Per fini di lucro” si 
è inteso infatti arnehe in quei casi dove chi duplicava non lo faceva 
per fini direttamente di profitto, come vendere i programmi copiati 
od utilizzarli a fini professionali, ma anche in quei casi dove pur non 
essendoci una speculazione commerciade o professionale diretta si 
è potuto fare a meno di spendere per acquisire il programma e quin- 
di vi è stato lucro. Inizialmente l’applicazione di questa legge è stata 
accompagnata da una politica così arrogante delle grandi software 
houses italiane, che prevedeva fira l’altro prezzi unici e non differen- 
ziati per i diversi utilizzi del software (a fini hobbistici, didattici o 
professionali) ed una campagna stampa sulle maggiori riviste spe- 
cializzate in cui si invitava a fare i delatori a danno di chi 
presumibilmente aveva copie illegali di software. Col passare del 
tempo sono dìnùnuiti gli inviti alla delazione, che hanno contribuito 
ad arricchire gli archivi e le inchieste della finanza, preposta a que- 
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stì controlli per le indirette evasioni fiscali. I signori dell’informatica 
haimo iniziato recentemente, bontà loro, ad effettuare prezzi diversi- 
ficati per chi, per esempio, ha bisogno di una copia di un costosissi- 
mo CAD ed è imo studio di architetti famosi e superpagati oppure 
uno studente di architettura alle primi armi. 

Il costo sociale pagato dall’applicazione della legge sul software 
è stato cdtissimo. 

In primo luogo si è verificata la cancellazione da parte di singoli 
od enti di una miriade di programmi per elaboratori, anche in quei 
casi dove la detenzione o copia di detti progrcunmi non era stata ef- 
fettuata a scopo di lucro. Quanti singoli studenti, ricercatori o sem- 
plici amatori delle conoscenze digitah si sono visti presi déd panico 
e costretti a cancelléire un infinità di progréimmi, fino a neutralizzare 
le proprie possibilità di apprendimento e crescita culturéde attraver- 
so il computer? Qucmte scuole, istituti scolastici, enti di ricerca, uni- 
versità si sono trovati a dover cancelléire non solo copie di program- 
mi, ma corsi didattici e programmi di specializzazione, airrivando a 
sacrificare interi progetti di didattica e di ricerca per soddisfare gli 
esasperati bisogni di profitto delle software houses italiane? 

Nella frenesia di dover cancellare le prove di chissà quale pecca- 
to inenarréibile, sono spariti dalle case di intere generazioni di stu- 
denti e dai laboratori delle scuole anche moltissimi programmi 
public domain e shareware, almeno fino a quando in molti non han- 
no cominciato a chiedersi la differenza fira questi programmi ed uno 
di tipo “normale”. 

I programmi public domain sono quei progréimmi che vengono 
realizzati da persone che non hanno nessun interesse a ricavare pro- 
fitto dalla loro opera d’ingegno, e quindi li distribuiscono come ope- 
re di pubblico dominio, usufruibili da tutti senza dover pagare 
alcunché. 

I programmi shareware sono invece programmi realizzati per es- 
sere provati gratuitóunente per un certo periodo di tempo (alcuni 
mesi in genere), al fine del quéde viene richiesta una modesta som- 
ma di denaro (poche decine di dollari in genere, essendo per lo più 
autori americani) da spedire all’autore del progréunma. 

Sia i programmi shareware che public domain sono realizzati da 
persone quasi sempre molto piepairate, tanto che non esiste alcun 
campo di applicazione preso in esame da un progréunma commer- 
ciale per cui non esista almeno un progreimma public domain o 
shcireware con prestazioni simili. Il rovescio della medaglia di questi 
programmi sta nella loro scarsa reperibilità (anche se se ne può tro- 
vare a volontà in Internet e nelle reti telematiche amatoriadi) e nella 
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quasi completa manccinza di assistenza e manuali, che comporta al- 
l’utente finale di doversi installare e mantenere il programma da sé, 
con la propria abilità e conoscenze. 

A dimostrazione di quanto il decreto legislativo itcdiano ed il con- 
seguente regolamento per la gestione del pubblico registro specia- 
le (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 gennaio 1994, 
n. 244 pubblicato in Gazz.Uff. del 22 aprile 1994. n. 93, Regolamento 
concernente il registro pubblico speciale per i programmi per elabo- 
ratore) ad opera della SIAE per la tutela del software siano stati rea- 
lizzati ad uso e consumo degli appetiti finanziari delle lobbies del 
software, segnaliamo la scandalosa mancanza di norme che non solo 
tutelino ma semplicemente prendano in considerazione i program- 
mi shareware e public domain. 

Tutto ciò ha comportato non pochi problemi anche durante il fa- 
migerato Italian Crackdown, durante il quale la maggior parte di re- 
ati ipotizzati non riguardava la contravvenzione alla Legge Conso sui 
reati informatici, ma bensì la contravvenzione alle norme di tutela 
sul software. Quella bufera che si è abbattuta sulle reti telematiche 
amatoriali (ed in particolare su Fidonet e Peacelink) prendeva forza 
dalla convinzione degli inqtiirenti non che esistesse un esercito di 
crackers ed hackers affamati di password e sistemi di protezione in- 
formatici, ma che si dovesse sancire una volta per tutte la volontà di 
proteggere gli interessi economici delle software houses italiane, 
anche a costo di dover sacrificare qualche ingenua generazione di 
ragazzini amanti della telematica e dei programmi copiati. Tutto ciò, 
ovvero l’Itcdian Crackdown, si è risolto in una bolla di sapone per 
tutta una serie di ragioni, non ultima quella che la stragrande mag- 
gior parte dei sysop delle bbs usano programmi shareware e public 
domain per tirare avanti le proprie attività rigorosamente no-profit 
(e quindi dovevano interessare marginalmente i solerti investigato- 
ri), e che anche qucuido hanno bisogno di un programma classico si 
preoccupano dì comprarlo e non di copiarlo. Tutta quella serie di 
perquisizioni ed inchieste che ha allertato l’opinione pubblica di 
mezzo mondo e provocato l’uscita di deliranti articoli di molti incom- 
petenti giornalisti itcdiani si è risolta in un nulla di fatto o quasi. 

Ciò non toglie che si sono verificati episodi di accanimento gra- 
vissimi, come nel caso di Giovanni Pugliese, nodo nazionale di 
Peacelink e residente a Taranto che si è visto sequestrare macchine 
e conti in banca da finanzieri convinti di trovare un commercio di 
programmi copiati, qucuido invece il risultato finéde è stato solo quel- 
lo di intralciare per un breve periodo l’attività di un network attivis- 
simo nella solidcurietà édle popoléizioni della ex-Yugoslavia, in epoca 
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in cui quel tragico conflitto di etnie ed interessi non andava ancora 
di moda fra i tg nostròmi. 

Passata la prima legge italiana sul software e passato cmche il 
crackdown, l’attenzione high-tech in Italia e nel mondo si è 
catalizzata sulle “reti”, siano esse amatoriali o Internet. Non a caso, 
quindi, si sta cominciando a parlare soprattutto negli USA di voler ap- 
plicare il copyright ad Internet ed alle reti telematiche in generale. 

Di nuovo la forbice si sta allargando a dismisura fino ad arrivare 
ben presto a nuovi, facilmente ipotizzabili, punti di rottura. 

Non solo il copyright risulta difficilmente applicabile in 
un’opera multimediale qualsiasi, ma lo si vorrebbe appliccure ad 
un’opera multimediale in linea come è Internet, con un volo di 
fantasia verso la ricerca di complicazioni giuridiche e tecnologi- 
che che ha del sovrumano. 

Già l’applicazione e la difesa del copyright in un’opera 
multimediale comincia a sapere di anacronistico anche per i palati 
più delicati tanto che, di fatto, in questo campo prevale la legge del 
più forte sulla legge vera e propria di imo stato di diritto come vor- 
rebbe far credere di essere l’Italia oggi. Infatti, non esistendo leggi 
specifiche al riguardo, l’applicazione per cméilogia dei dispositivi 
legislativi esistenti studiati per poter essere appUcati a supporti di 
tutt’ altro tipo come la céirta, i dischi o la pelhcola cinematogréifica, 
risulta essere molto faticosa. 

Un’analisi della legislazione vigente in Italia sul diritto d’autore 
ed il copyright (che si potrebbe intendere come il diritto a copiare 
ovvero l’inverso del diritto d’autore visto dalla parte dell’utente) è 
abbastanza impegnativa e poco divertente, ma si rende qui necessa- 
ria per poter affrontare il problema con delle coordinate di riferi- 
mento utili per chiunque voglia approfondire questo scottante pro- 
blema giuridico dei nostri giorni. 

Il diritto d’autore è regolato in Itaha dagh cirtt. del codice civile n. 
2575 (oggetto del diritto), 2576 (acquisto del diritto), 2577 (contenu- 
to del diritto), 2578 (progetti di lavori), 2579 (intepreti ed esecutori), 
2580 (soggetti del diritto), 2581 (trasferimento dei diritti di utilizza- 
zione), 2582 (ritiro dell’opera dal commercio), e 2583 (leggi speciali 
che recita cosi: “L’esercizio dei diritti contemplati in questo capo e la 
loro durata sono regolati dalle leggi speciali”. 

Le leggi specicdi attualmente vigenti più importamti (con relative 
modificazioni) in materia in Itedia sono il testo di legge del 22 aprile 
1941 n. 633 e relativo regolóunento del 18 giugno 1942 n. 1369. 

Della legge 633 del ’41 è senza dubbio opportuno studiarsi il 
Capo V, che riguarda le “Utilizzazioni libere” e che fra i suoi articoli 
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offre numerosi appigli giuridici per poter riprodurre informazione 
di vario tipo: 

65. Gli articoli di attualità, di carattere economico, politico, reli- 
gioso, pubblicati nelle riviste e giornali, possono essere liberamen- 
te riprodotti in altre riviste o giornali, anche radiofonici, se la ripro- 
duzione non è stata espressamente riservata, purché si indichino la 
rivista o il giornale da cui sono tratti, la data e il numero di detta 
rivista o giornale e il nome dell’autore, se l’articolo è firmato. 

66. 1 discorsi sopra argomenti di interesse politico od anunini- 
strativo, tenuti in pubbliche assemblee o comunque in pubblico, pos- 
sono essere liberamente riprodotti nelle riviste o giornali, anche 
radiofonici, purché si indichino la fonte, il nome dell’autore e la data 
e luogo in cui il discorso fu tenuto. 

68. È libera la riproduzione di singole opere o brani di opere per 
uso personale dei lettori, fatta a mcino con mezzi di riproduzione non 
idonei a spaccio o diffusione dell’opera al pubblico. È libera la foto- 
copia di opere esistenti nelle biblioteche, fatta per uso personale o 
per i servizi della biblioteca. È vietato lo spaccio di dette copie nel 
pubblico e, in genere, ogni utilizzazione di concorrenza con i diritti 
di utilizzazione economica spettanti all’autore. 

69. È libero il prestito al pubblico, per uso personale, di esempla- 
ri di opere protette. (...) 

70. 11 riassunto, la citazione o la riproduzione di brani di opera, 
per scopi di critica, di discussione ed anche di insegnamento, sono 
liberi nei limiti giustificati da tali finédità e purché non costituiscano 
concorrenza alla utilizzazione economica dell’opera. Nelle antolo- 
gie ad uso scolastico, la riproduzione non può superare la misura 
determinata dal regolamento il quale fisserà la modalità per la de- 
terminazione dell’equo compenso. Il riassunto, la citazione o la ri- 
produzione devono essere sempre accompagnati dalla menzione del 
titolo dell’opera, dei nomi dell’autore, dell’editore e dell'eventuale 
traduttore, qualora tedi indiccizioni figurino sull’opera riprodotta. 

9 1 . La riproduzione di fotografie nelle antologie ad uso scolastico 
ed in generéde nelle opere scientifiche o didattiche è lecita, contro 
pagamento di un equo compenso, che é determinato nelle forme 
previste dal regolamento. Nella riproduzione deve indicarsi il nome 
del fotografo e la data dell’anno della fabbricazione, se risultano 
dalla fotogreifia riprodotta. La riproduzione di fotografie pubblicate 
su giornali od altri periodici, concernenti persone o fatti di attualità 
od aventi, comunque, pubblico interesse, é lecita contro pagamento 
di un equo compenso. 

100. (..) Il titolo del giornéde, delle riviste o di altre piibbliccizioni 
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periodiche non può essere riprodotto in altre opere della stessa spe- 
cie o carattere, se non siano decorsi due anni da quando è cessata la 
pubblicazione del giornale. 

101. (...) Sono considerati atti illeciti: a) la riproduzione o la ra- 
diodiffusione, senza autorizzazione, dei bollettini di informazioni di- 
stribuiti dalle agenzie giornéilistiche o di informazioni, prima che si- 
ano trascorse sedici ore dalla diraméizione del bollettino stesso e, 
comunque, prima della loro pubbhcazione in im giornéde, o altro 
periodico che ne cibbia ricevuto la facoltà da parte dell’agenzia. A 
tal fine, affinché le agenzie abbiano azione contro coloro che li ab- 
biano illecitamente utilizzati, occorre che i bollettini siano muniti 
dell’esatta indicazione del giorno e dell’ora di diramazione (...). 

È interessante a questo proposito riportare l’art. 22 del R.D. 18 
maggio 1942, n. 1369 (Gazz.Uff. 3 dicembre 1942 n. 286), Approva- 
zione del regolamento per l’esecuzione della L. 22 aprile 1941, n. 633, 
per la protezione del diritto di autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio, il quale determina che “la misura della riproduzione di 
brani di opere letterarie o scientifiche in antologie ad uso scolastico, 
ai sensi del secondo comma dell’art. 70 della legge, non può supe- 
rare, per ciascuna antologia e nei confronti dell’opera dalla quale i 
brani sono riprodotti, se si tratta di prosa, dodicimila lettere, se si 
tratta di poesia centottanta versi, con im ulteriore margine di altri 
trenta versi ove ciò si renda necessario per assictiréire al brano ri- 
prodotto un senso compiuto. La misura della riproduzione in cuitolo- 
gie, qualora si tratti di opera musicale, non può superare venti battu- 
te. Trattandosi di antologie cinematografiche costituite da parti di 
opere cinematografiche diverse, la misura della riproduzione non 
può superare cinquanta metri di pellicola.’’ 

Un aspetto sicuramente importante della regolamentcìzione del 
diritto d’autore in Itadia ed in Europa è costituito dalla DURATA DEI 
DIRITTI ECONOMICI che, nonostamte il voto contrario di quattro pa- 
esi (Irlanda, Lussemburgo, Olanda e Portogedlo), la CEE ha allimga- 
to fino a 70 anni dcdla morte dell’autore per la protezione delle ope- 
re letterarie. Per i diritti cinematografici e audiovisivi, la tutela scade 
70 anni dopo il decesso del regista oppure dell'ultimo sopravvissuto 
tra queste quattro persone: il regista, lo sceneggiatore, l’autore dei 
dialoghi e il compositore delle musiche originah. Anche le fotogra- 
fie beneficiano di un diritto di 70 anni. In Italia tutto ciò è recepito 
con Decreto Legge 28 agosto 1995, n. 356 (in Caizz.Uff. n. 201 del 
29.08.95). Da notare come questa scadenza di 70 anni riguardi eui- 
che il software, prodotto che, come a tutti è noto, ha una decadenza 
tecnologica di pochi anni. Molti giuristi avrebbero infatti voluto 
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escludere il divieto della riproduzione del software - e ciò in appli- 
cazione di un principio léurgamente ammesso, secondo il quale le 
creazioni intellettuali riconosciute nel nostro ordinamento costitui- 
scono un numero chiuso - ora però la direttiva CEE 91/250 prevede 
un’articolata tutela dei programmi per elaboratore, e l’art. 1 afferma 
che i programmi sono tutelati in base al diritto d’autore come opera 
letteraria; così il nostro d. Igs. 518 del 1992 prevede appunto 
specificatamente tale tutela. Titolare del diritto relativo è la persona 
che ha creato il programma o il datore di lavoro alla cui dipendenza 
opera il creatore del programma. Sono in molti inoltre a credere che 
l’alltmgamento a 70 anni della tutela sia stato effettuato per non far 
perdere interi pezzi di mercato a chi deteneva i diritti di Pirandello e 
di cdtri importcuiti autori, che sarebbero scaduti se la lunghezza del- 
la tutela fosse rimasta a 50 anni dalla morte dell’autore. 

Scaduto il termine per l’utilizzazione esclusiva da parte dell’auto- 
re, l’opera cade in PUBBLICO DOMINIO e, quando si presta alla pub- 
blicazione o diffusione, chivmque può trarne giovamento pur senza il 
consenso degli eredi o aventi causa dell’autore e senza dover loro 
alctm compenso. Per ogni rappresentazione o esecuzione di opere 
adatte a spettacoli pubblici o di opere musicali, che siano cadute in 
pubblico dominio, è però dovuto allo Stato un cosiddetto diritto 
demaniale sugh incassi lordi (art. 175 della legge 633/41). 

Sebbene nella legislazione italiana non si parli mai di opera 
multimediale né “digitale”, spesso vengono usati termini come “ogni 
altro procedimento di riproduzione” o “altri mezzi analoghi”, e co- 
munque il campo della manipolazione e creazione digitale di inuna- 
gini e affini non è ovviamente esente dal rispettcure i termini di legge 
vigenti sul diritto d’autore. 

Per esempio, per la produzione di CD-ROM ci sono normalmente 
i diritti di riproduzione da pagare per quanto concerne immagini 
provenienti da musei o collezioni fotografiche, brani musicali e dise- 
gni d’autore. I costi di produzione derivanti dalla soddisfazione del 
diritto d’autore materiale sulle opere acquisite per la realizzazione 
di un CD-ROM sono oltretutto così impegnativi che solo i grandi edi- 
tori, per ora, che possono contare su grandi archivi di informazione 
sia di tipo fotografico che testuale o su grandi risorse economiche, si 
sono lanciati in questo business dai contorni high-tech. 

Lo stesso magnate del colosso Microsoft (Bill Gates) ha capito che 
la battaglia nei prossimi anni si combatterà tutta a colpi di immagi- 
ne, o meglio, a colpi di CD-ROM e di copyright. E cosi si è aggiudi- 
cato prima il codice Hammer di Leonardo da Vinci (40 miliardi) e poi 
ha iniziato una vasta campagna acquisti in giro per il mondo, corteg- 
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gìando archivi fotografìcì e musei. 

Alcuni produttori si stanno indirizzando verso la produzione di 
immagini (e suoni...) in proprio, mentre ima strategia molto comune 
è quella di una SANTA ALLEANZA fra chi detiene hardware-software- 
knowhow per produrre im CD-ROM e chi detiene i diritti economici 
delle immagini interessate. A complicare la situazione ci si è messa 
anche l'applicazione della LEGGE RONCHEY sulla tutela dei beni 
culturali (L. 14 gennaio 1993 n. 4 pubblicata in Gazz. Uff. 15 gennaio 
1993 n. 1 1) che impone una serie di tasse a chiimque voglia acquisi- 
re immagini di opere sotto la tutela del Ministero dei Beni Culturali 
(musei, gallerie d’arte, ecc.). 

La realtà di queste produzioni multimedicdi parla im linguaggio 
diverso da quello giuridico ed è il linguaggio imperante di tutti i 
grandi mercati, per cui i colossi della produzione internazionale 
come la Disney o quelli loccdi come Giimti e Rai si possono alla fine 
permettere di dover soddisfcu:e solo superficialmente tutti gli oneri 
“bxirocratici”, forti di collegi di avvocati disposti a tutto e di posizio- 
ni di mercato ed alleanze strategiche dominanti. 

La Disney è universalmente famosa non solo per la produzione di 
belle favole sempre più high-tech, ma anche per piccoli gxcindi so- 
prusi ai darmi dei propri dipendenti, di piccoli autori o di altri sog- 
getti evidentemente poco tutelati da un sempre più improbabile STA- 
TO DI DIRITTO. 

La Disney nel 1 99 1 fa causa alla Repubblica Popolcu:e Cinese per- 
ché permette la diffusione di fumetti “falsi” di Topolino senza pagare 
i diritti. Pechino perde la causa contro il potentissimo collegio di av- 
vocati della Disney. Nel frattempo, nel 1990 l’ex disegnatore della 
Disney Greg Brown riedita con un gruppo di artisti un caurtoon 
disneyano accidentalmente privo di copyright: “The Mad Doctor 
1933”. Successivamente vengono scoperti altri cartoon di “dominio 
pubblico”: “Piane Crazy 1928”, “Gallopin’ Gaucho 1928" e 
“Steamboat Willie 1928”. Secondo Brown (e confortato dal péu:ere di 
numerosi esperti legadi éimericémi) l’omissione tecnica del copyright 
su alcuni cartoons delle origini ha reso il personaggio Topolino (e 
non solo lui..) di dominio pubblico. La Disney prima si dice pronta a 
trattare in caimbio del silenzio sulla “scoperta”, poi ottiene con prov- 
vedimento esecutivo un blocco del progetto evitamdo la causa in tri- 
bunale. Questa provvisoria vittoria legale è dovuta, come tante altre, 
anche al fatto che nessun avvocato USA osa contrapporsi alla Disney. 
Brown, che ci rimette 100.000 dollari, non si dà per vinto e continua 
la sua battaglia, inviando nel 1994 alla Cina un dossier dove docu- 
menta che Topolino non appartiene più alla Disney... 
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Nel 1990 Disney minaccia di far causa a tre asili infantili di 
Hallandcde, in Florida, per aver dipinto sui muri esterni le immagini 
di Topolino, Minnie e Paperino. Nello stesso anno Disney impedisce 
alla cittadina canadese di White River di erigere una statua all’orsetto 
Winnie Pooh. Nel 1993 Disney impedisce allo scultore Dennis 
Oppenheim di incorporare Mickey Mouse e Donald Duck in una sua 
opera che dovrebbe essere esposta a Los Angeles. 

Nell’agosto 1995 la società multimedia Wire ha fatto causa alla 
Disney per aver illegalmente copiato la sua newsletter e per averla 
distribuita tra i suoi funzionéuri. La “dritta” rispetto all’illecito provie- 
ne da ima talpa interna che si dice “schifata dal fatto che la società 
per cui lavora persegue regolarmente chiunque viola i suoi 
copyright, mentre i suoi dipendenti utilizzano spesso illecitamente il 
lavoro creativo altrui”. 

Malgrado un panorama giuridico complesso e contraddittorio ed 
un’evoluzione tecnologica che mal si presta ad una rigida tutela di 
opere digitalizzate, il governo italiano è in prima fila nella redazione 
di dispositivi legislativi funzionédi a giri di vite contro “copiatori” di 
tutti i tipi, senza ben distinguere come al solito fira piccoli e grandi 
pescicani e chi adotta certi atteggiamenti trasgressivi per potersi 
permettere strumenti culturali altrimenti impossibili da detenere. 11 
13 maggio ’95 è stato approvato definitivamente dalla Commissione 
Giustizia della Camera un testo di legge estrememamente sintetico. 
D’ora in poi chi riprodurrà, a fini di lucro, anche solo in parte, opere 
letterarie, drammatiche, scientifiche, didattiche e musicali andrà in- 
contro a pesanti séinzioni amministrative (da uno a tre milioni di lire, 
fino a dieci milioni nei casi più gravi). Le stesse pene pecuniarie 
verranno applicate a chi, pur non avendo concorso alla riproduzio- 
ne, conoscendone la provenienza, la mette in commercio o la detie- 
ne per la vendita o la introduce, sempre a scopo di lucro, nel territo- 
rio dello Stato. Unica eccezione è rappresentata dal settore musica- 
le: non si considerano a scopo di lucro le riproduzioni di testi musi- 
cali per attività didattica, di studio e di ricerca. 11 primo firmatario 
Giorgio Covi spiega l’eccezione: “...trova giustificazione nel costo 
molto elevato che hanno le edizioni musicali”. Questo testo di legge 
si è poi evoluto nella L. 22 maggio 1993 n. 159. 

Oltre ad avere un apparato giuridico molto rigido, l’Italia detiene 
anche il primato di una tra le organizzazioni più indecifreibili ed inos- 
sidabili nel campo della “tutela” del diritto d’autore: la SIAE (Società 
Italiana Editori ed Autori). 

La SIAE esiste di fatto dal 1882, quando fu fondata a Milano da 
personaggi quah De Amicis, Verga, Verdi, Sonzogno, Hoepli, Ricordi 
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e Carducci. Nel 1941, nell’cunbito della legge italiana relativa al di- 
ritto d’autore, la sua esistenza viene regolata dallo stato italiano, pur 
riméuiendo una società privata. Kart. 180 della legge sul diritto d’au- 
tore dispone che l’attività di intermediario, comiuique attuata, sotto 
forma diretta o indiretta d’intervento, medicizione, mandato, rappre- 
sentanza e anche cessione per l’esercizio dei diritti di rappresenta- 
zione, di esecuzione, di recitazione, dì radiodiffusione e di riprodu- 
zione meccanica e cinematografìca, sia riservata in via esclusiva alla 
SIAE. La legge non vieta agli autori e agli editori di gestire diretta- 
mente i propri diritti, anche se la gestione diretta diventa pratica 
molto difficile. 

Compiti della SIAE: 

- concessione, per conto e nell’interesse degli aventi diritto, di 
licenze e autorizzazioni per l’utilizzazione delle opere tutelate; 

- percezione dei proventi derivanti da dette licenze e autoriz- 
zazioni; 

- ripartizione dei proventi; 

- determinazione del diritto demaniale sui pezzi staccati e sulle 
brevi composizioni musicali; 

- tenuta del registro delle denunce riguardanti gli aumenti del 
valore delle opere figurative; 

- timbratura delle copie stampate di ciascun volume al fine di con- 
trollcire l’esecuzione del contratto di esecuzione; 

- tenuta del registro speciale per le opere cinematografiche; 

- rappresentanza e éunministrazione dei coeredi. 

La SIAE può assumere altri compiti connessi con la protezione 
delle opere di ingegno, per conto dello stato e di enti pubblici e pri- 
vati. Anche neU’cunbito della legge n. 518/92 (legge relativa alla pro- 
tezione del software) vengono previsti specifici compiti per la SIAE, 
in quanto questa deve istituire un registro pubblico speciale per i 
programmi per elad^oratore e contrassegnare i supporti. Alla SIAE 
possono iscriversi tutti coloro che compongono una canzone, una 
poesia, che scrivono un libro o una commedia. Gli iscritti nel 1993 
sono stati circa 53.000, ma i soci sono solo circa 1.200 e sono solo 
loro a ricavcirne dei benefici. A causa della grande disparità di trat- 
tamento tra iscritti e soci, si sono verificati negli ultimi anni diversi 
episodi di protesta. La SIAE si è recentemente interessata anche del 
comparto CD-ROM e non solo perchè ha mandato, in data 01 .01 .95, 
ima circolare ai negoziémti di editoria elettronica awisémdo (senza 
gìustificéizioni comprovate) che commerciéilizzare CD-ROM sprovvi- 
sti del bollino SIAE era punibile con multe salate (il costo attuale del 
bollino è di L. 400 ma si vocifera di un passaggio a L. 1000 nel ‘96), 
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ma anche perché il deposito alla SIAE di un’opera letteraria ed arti- 
stica in genere vale come dimostrazione di paternità dell’opera, e 
per queste ed altre mansioni burocratiche la SIAE pretende da pro- 
duttori e distributori di prodotti multimediali tutta una serie di 
géibelle molto onerose. Non solo ciò, infatti la SIAE non specifica in 
base a qucdi regole e leggi applica la maggior parte delle tasse, tan- 
to che il pagamento alla SIAE in percentuali varie sul prezzo di co- 
pertina dei prodotti appéire ai più come una prepotenza, a cui molti 
penscuio di rispondere in futuro magéiri auto-organizzandosi in asso- 
ciazioni alternative che possano sperare di avere le stesse funzioni. 
La SIAE ha inoltre la cattiva éibitudine di reclamare balzelli attraver- 
so i suoi numerosissimi funzionari, mandati in perlustrazione in tutto 
il territorio italiano, e ciò anche rispetto a situazioni che sembrereb- 
bero naturalmente essere escluse da tassazioni di alcuna sorta: è 
questo il caso di feste tra adolescenti in casa con finestre aperte da 
ctii fuoriesce la musica per strada, di macchine ferme per strada con 
lo stereo acceso e gli sportelli aperti e di Centri Sociali Autogestiti 
che si sono visti catapultare eleganti funzionéiri Siae dalla faccia di 
bronzo e dalle maniche d’oro, i quali pretendevano il pagamento di 
balzelli vari. 

Tutte queste misure ed apparati preposti ad una rigida difesa del 
diritto d’autore appaiono ai nostri giorni sempre più anacronistici, e 
se rimcuie indubbio che la difesa incondizionata del diritto morale 
rimane un diritto inalienabile di ogni essere umano, è altrettanto vero 
che ima rigida difesa del diritto economico rappresenta un ostacolo 
al progresso culturale dell’umanità. Ogni essere umano deve essere 
messo in grado di creare delle opere d’ingegno, cioè gli deve esse- 
re géurémtito il diritto alla conoscenza e il diritto a comunicare con 
tutti gli strumenti messi a disposizione dalle nuove tecnologie. Dob- 
biamo adoperarci per far si che sia messa a disposizione di ogni es- 
sere umano, come diritto acquisito alla nascita, la possibilità di uti- 
lizzare i vettori necessari per poter comuniccire e mettere in discus- 
sione il monopolio del sapere e dell’informazione in questa società. 

Senza aver paura di fare paragoni azzardati. Internet può essere 
ritenuta una gigantesca opera multimediale (soprattutto dopo l’av- 
vento del WWW), ed alcune questioni in divenire relativamente alla 
ipotesi di applicazione del copyright su Internet stanno diventando 
centrali rispetto a come il copyright o la difesa del diritto d’autore 
sarà impostata nella società del futuro. 

Che queste preoccupazioni non siano giochi intellettuali per po- 
chi addetti ai lavori ma questioni di rilevanza internazionale è con- 
fermato da una recente riunione dei G7 su questo stesso argomento. 
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In genere quello che viene trovato “sfogliando” Internet è di pub- 
blico dominio o al massimo coperto da parziali limitazioni d’uso 
(come nel caso dei programmi shareware). Ciò non vuol dire che 
tutto ciò che si può trovéire in Internet, magari attraverso strumenti di 
navigazione ipermediale, sia liberéimente esportabile fuori dall’ori- 
ginale contesto telematico. Se in Internet si possono trovare immagi- 
ni e filmati di qualsiasi tipo (logo commerciali, foto ed immagini d’au- 
tore, ecc.), ciò non vuol dire che l’utente che è incappato in quell’im- 
magine può “acquisirla” per farne l’uso che vuole. Sicuramente, 
Internet non può rappresentéire tm mezzo di “ripulitura” dei diritti 
d’autore su oggetti ed immagini già coperti da diritti al di fuori del 
contesto telematico. Altrettanto sictiréunente, all’interno di Internet 
è fuori luogo appliccire qualsiasi modello di “copyright rigido” per 
ragioni prettamente tecnologiche. Su Internet non c’è bisogno di 
complesse apparecchiature per commettere infrazioni al copyright: 
basta un attimo per copiare im’ opera digitale e distribuirla in mi- 
gliaia di posti nel mondo. Se aggitmgicuno la possibilità di servirsi 
dei remailer anonimi, risulterà impossibile scoprire chi ha compiuto 
l’infrazione. Oltretutto, se venissero applicati severi controlli su 
Internet vorrebbe dire tarpare le ali a quello che è prima di tutto im 
formidabile mezzo di scaunbio di conoscenze fra milioni di esseri 
umemi, in un contesto dove non solo l’identificazione certa di chi è 
collegato o trasmette tm tal documento è impossibile, ma è altcunen- 
te improbcibile anche l’attribuzione di originadità al documento stes- 
so. L’informazione in formato digitale è troppo facilmente 
modificcibile e trasmissibile, per penséire di poter applicéire nelle 
reti telematiche lo stesso tipo di vincoli esistenti nel mondo reale. 

Ciò nonostémte, sono alilo studio negli USA due leggi per applica- 
re il copyright in Internet. Il principale espediente legislativo previ- 
sto è quello di faur rientrare la “trasmissione” nella categoria della 
distribuzione, su cui l’autore ha tutti i diritti, e nell’estensione del 
concetto di “pubblicazione” così da comprendervi anche la messa 
in digitale di un’opera. Rischia cosi di essere messo pesamtemente 
in discussione il “fair use”, cioè l’utilizzo legittimo, per fini didattici, 
di studio, o di citazione (in ogni caso non commerciadi) di materiali 
protetti. Una delle prime orgamizzaizioni a denunciaire questo proget- 
to di applicaizione di copyright ad Internet, è stata la Digital Future 
Coali tion, che ha diffuso un appello in data 9 novembre 1995 con in 
calce la firma di decine di associazioni. 

In effetti ciò che viene proposto nel White Paper on Intellectual 
Property and thè National Information Structure è non solo qualcosa 
che terrorizza quadsivoglia utente di Internet, ma anche tm prece- 
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dente che intenderebbe fìssale dei principi per l’applicazione del 
copyright attraverso i nuovi media. Da sottolineare come il National 
Information Advisory Coimcil (NIAC) non sia un organismo da poco, 
essendo stato creato da Bill Clinton stesso nel 1993. Il NIAC è infatti 
presieduto da personaggi del calibro di Delan E. Lewis e Edward R. 
McCracken ed ha im ruolo di supporto éilla Information Infìrastructure 
Task Force (ITTF). 

I ptmti salienti del “White Paper” sono i seguenti: 

- ogni copia anche temporanea di un’informazione reperita in 
rete è illecita; 

- ogni trasmissione digitale equivale a una distribuzione al 
pubblico; 

- fine del concetto di “uso consentito”; 

- fine del limite del diritto “alla prima vendita”; 

- méurchio indelebile di ogni copia elettronica; 

- carcere per gli eventuali “decrittatori”. 

Nello stesso senso vanno due grandi progetti internazionali: 
Copearms e Imprimatur. Copearms si concentra sulla 
implementazione di sistemi elettronici di gestione del copyright ed 
è fortemente sponsorizzato dalla Commissione Europea, sviluppan- 
do le esperienze raggiunte con il progetto CITED (Copyrighted In 
Transmitted Electronic Document). Imprimatur ricerca uno standard 
per la protezione e il commercio della proprietà intellettuale sulle 
reti telematiche (fra i partecipanti l’Università di Firenze). 

È importante che nasca un movimento d’opinione e di lotta con- 
tro questi progetti di applicazione di copyright ad Internet, non solo 
perché si basano su paradossi tecnologici enornù (avete mai pensa- 
to che se vedete una pagina di Internet con un browser tipo 
Netscape, vuol dire che l’avete acquisita nel vostro computer e vie- 
ne mantenuta nella memoria cache per tot tempo?), ma anche per- 
ché è una delle sfìde politiche più intriganti di fine nùllennio: la pos- 
sibilità di mantenere e potenziare un formidéd^ile strumento di co- 
municazione interattivo ed aperto a tutti, a fronte di una televisione 
via cavo di massa che registri e mercanteggi identità e spostamenti 
di informazioni. 

MANIPOLIAMO LE OPERE PER MANIPOLARE IL FUTURO ! 

Diritto alle infrastrutture di comunicazione 

Un utente che ha la più completa libertà di espressione ma che è 
ostaggio di vettori comunicativi appartenenti totédmente a privati è 
una pistola pronta solo a far cilecca nei momenti che contano. 
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È dì primaria importanza per l’utente finale lottare non solo per 
acquisire i diritti dì cui sopra (anonimato, riproduzione, interattività), 
per poter partecipare in posizione di parità all’interno di qualsiasi 
sistema di comunicazione telematico, ma poter essere garantito éin- 
che sulla ripartizione proprietaria dei mezzi di comunicazione in cui 
è ospitato il proprio processo comunicativo. 

Uno Stato veramente democratico e plurédista non dovrebbe limi- 
tarsi a tutelare la “libertà d’impresa’’, ma soprattutto garémtire i pro- 
pri cittadini nella scelta fra cissociarsi a vettori privati che offrono 
servizi aggiuntivi e personalizzati oppure a vettori pubblici che ga- 
rémtiscono gratuitcunente i servizi di comunicazione principédi, al fine 
di poter assicurare anche ai meno ad^bienti la capacità di informarsi 
e comunicare. 

Un esempio pratico. 

L’equivoco che sticuno vivendo in Itadia intorno adla naiscita delle 
reti civiche, che vede contrapposti gli interessi dei providers 
Internet con quelli delle amministrazioni locali, rivela soprattutto 
un’incapacità politica di gestire il problema da éimbedue le parti. 

Da ima parte vi sono le amministrcizìoni pubbliche locadi che si 
preoccupano di applicare la legge sulla treisparenza (241/90 e in 
parte la 142) e timorose (o conniventi?) di scontrarsi con interessi 
economici privati si rifiutano di assicurare ai propri cittadini l’acces- 
so gratuito ad Internet sia pure in forma minima (e-mail e 
newsgroup). Fanno eccezione poche ma significative realtà come il 
Comune di Roma, che garantisce una serie concordata di accessi gra- 
ttiiti ai propri cittadini ed alle bbs locali, éinche se non fuU-Internet. 

Dall’altra parte vi sono i providers loccdi che vedono il numero 
degli accessi a pagamento come unica forma di profitto, e non capi- 
scono che la loro speréinza di guadagno non può risiedere nella pro- 
prietà di un modesto cavo capace di sopportare im basso numero di 
utenti. Essi dovrebbero indirizzcirsi verso forme di sponsorizzazioni 
private (pubblicità) o ricerche a pagamento, come alcune delle for- 
me di servizi personalizzabili e qualificati che attirano una porzione 
dì utenza la quale non si accontenta dello standard di base offerto al 
“pubblico”, così come succede in altri campi economici di doman- 
da e di offerta. 

A tutt’oggi, in Italia l’accesso ad Internet è garantito ad una schie- 
ra di privilegiati del mondo universitario, mentre il comune cittadi- 
no è costretto a pagaue fior di quattrini (accesso più bollette telefoni- 
che) per poter accedere a processi comunicativi ed informativi che 
dovrebbero invece esser riconosciuti come diritti fondamentali del 
cittadino del nuovo millennio. 
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Se l’opportunità della nascita delle reti civiche italiane non verrà 
presa al balzo come l’occasione di garantire l’accesso ad Internet 
g lia maggior parte dei cittadini, anche attraverso punti telematici 
pubblici e gratuiti, ma sarà tutto ricondotto ad una contrattazione 
economica fra pubbhco e privato, entrambe le parti avranno perso 
due enormi possibilità, ovvero quella di garantire il diritto alla co- 
municazione ed éilla informazione a tutti i cittadini contribuendo ad 
un uso di massa di tmo strumento di comunicazione su cui poter ap- 
phcare (da parte dei privati), in un secondo momento, anche forme 
di “profitto”. 

Questo per quanto riguarda il “mondo Internet”, da non conside- 
rare come “la comunicazione telematica” in toto, e comunque rele- 
gato a quella ragnatela di cavi dedicati che collegano i vari nodi 
Internet nel mondo. Come ormai quasi tutti sanno, infatti, al comune 
cittadino è necessario per collegarsi al nodo più vicino passare per i 
normali cavi telefonici di proprietà Telecom. 

Come colosso pubblico, Telecom ha goduto di tutta una serie di 
privilegi, fra cui quello di poter “interrare” per mezza Italia ogni 
genere e dimensione di cavi a spese del contribuente. 

Ora che le aziende pubbliche non vanno più di moda e 
privatizzcire è diventato la péirola più “politically correct” in Italia, la 
Telecom (ormai da considerare un colosso privato) si appresta ad 
affrontare il libero mercato da una posizione avvantaggiatissima ri- 
spetto alle potenziali concorrenti. Fra l’altro, come altre grandi azien- 
de fornitrici di connettività (Alcatei, Italtel, ecc.), Telecom si permet- 
te spesso il lusso di mettere in mobilità o licenziare personale in 
sovrarmumero, grazie cill’ automazione dei processi di produzione e 
controllo e ad una logica imprenditoriale criminale, che reputa per- 
fettamente giusto e normale poter tagliare risorse umane anche se si 
trova di fronte a periodi di aumento di profitti, mercato e produttività. 

Qualiuique sia l’assetto societario di Telecom o le correnti di 
lottizzazioni interne appoggiate dai vari partiti, sarebbe opportuno 
che lo Stato italiano mantenesse un certo tipo di controllo pubblico, 
al fine di géirantire ai propri cittadini im diritto a comunicaire sempre 
più avvertito dalla maggioranza della popolazione, come una fra le 
più importanti garanzie sociali. Non è più sostenibile la situazione 
attuale, per cui esiste un sistema di pesanti gabelle per un servizio 
che per qualità e prezzi non ha confronti (in negativo!) con il panora- 
ma internazionale. 

A questo proposito è opportuno citare una delle iniziative più in- 
teressanti svoltesi in questi anni, al fine di riportare sui binari del- 
l’utilizzo sociale i servizi Telecom. 
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Raccolta dì fìrme per l’abolizione della Tcisscizione Urbana a Tem- 
po, a cura de La Città Invisibile: 

ABOUZIONE TASSAZIONE URBANA A TEMPO sulle conversazioni 
telefoniche. 

Sottoscrivi una richiesta di abolizione, il più rapidamente possibile, 
della Tassazione Urbana a Tempo da inoltrare al Ministro delle Poste e 
delle Telecomunicazioni, al Presidente del Consiglio, ai presidenti di 
STET e Telecom Italia, al presidente del CIPE, nonché ai principali or- 
gani di stampa. 

Aderisci via e-mail: 

Invia un messaggio a: tut@citinv.it 

contenente, SU UNA SOLA RIGA: Nome e Cognome, Ente, Città 

Aderisci via Web: 

http://www. citinv.it/notut 

Ti preghiamo di diffondere questo appello a chiunc[ue ritieni op- 
portuno. L’elenco delle associazioni e dei principali aderenti all’inizia- 
tiva si trova in: 

http:/www.citinv.it/notut/ aderenti.html 

Cittadini ed abbonati telefonici! 

la possibilità di comunicare via rete è da considerarsi ormai un DI- 
RITTO PRIMARIO di ogni cittadino. 

La disponibilità di una infrastruttura di rete Internet a diffusione 
capillare ed accessibile a basso costo è una necessità ormai impre- 
scindibile per i cittadini, le aziende, le pubbliche amministrazioni e 
ogni tipo di associazione. 

La rete Internet costituisce un’ infrastruttura trainante per lo svilup- 
po del paese, essenziale ed irrinunciabile non soltanto perla sua eco- 
nomia, ma anche per la sua crescita civile e culturale. 

Sarebbe quindi necessaria una politica mirata e risoluta, rivolta a 
favorirne lo sviluppo. 

'Tuttavia esiste oggi in Italia un impedimento serio alla diffusione 
ed aH’utilizzo su larga scala di Internet: ossia la Tassazione Urbana a 
'Tempo (TUT) praticata da 'Telecom Italia sulle chiamate urbane. 

'Tale tariffazione, introdotta ai tempi in cui le centrali telefoniche 
erano di tipo elettromeccanico, non ha più ragione di esistere adesso 
che gran parte delle centrali delle grandi città sono passate alla 
commutazione elettronica. 

La 'TUT serviva a proteggere i collegamenti tra le centrali, ma questi 
oggi hanno (o potrebbero avere con minimo investimento) capacità 
tali da non richiedere protezione. 

Riteniamo che l’abolizione della 'TUT darebbe un enorme impulso 
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alla comunicazione via rete, aprendo lo spazio per miriadi di iniziative 
e di attività economiche, sociali e culturali. 

In particolare sarebbero IMMEDIATAMENTE PRATICABILI: il 
telelavoro, l’insegnamento a distanza, la consultazione della più 
grande “biblioteca mondiale” (appunto Internet), gli scambi 
interpersonali (posta elettronica), lo scambio di informazioni a due 
vie (USENET News). 

Ricordiamo che la TUT non esiste ad esempio in molti stati USA, 
dove il canone mensile di abbonamento (tra i 10 e i 20 dollari) com- 
prende un numero illimitato e di durata senza limite di telefonate al- 
l’interno del distretto. 

Siamo convinti che al di là delle immancabili proteste da parte di 
Telecom, la Telecom stessa trarrebbe beneficio da un impulso a 
razionalizzare e rendere più efficace il proprio servizio, come è avve- 
nuto in altri paesi. 

D’altra parte la Telecom stessa ha annunciato l’impegno di ingenti 
risorse economiche e finanziarie per effettuare un cablaggio in fibra 
ottica di larga parte dell’utenza: pertanto le risorse ed i mezzi non le 
mancano. Sembra invece che le manchi una chiara visione di ciò che 
serve al paese urgentemente e con la massima priorità. 

Se ci sono da fare investimenti, andrebbero fatti per favorire la rimo- 
zione di eventuali colli di bottiglia sui collegamenti urbani tra centrali. 

Questo è CIÒ CHE SERVE ORA per rendere possibili immediata- 
mente quei servizi di cui il paese può usufruire con benefici 
incommensurabili a breve termine, e non spese colossali che possono 
solo favorire ipotetiche applicazioni future quali la TV interattiva o il 
video-on-demand, LE CUI APPARECCHIATURE NON SONO ANCORA 
IN COMMERCIO, e che quindi appaiono come una follia od un lusso 
inutile. Invece, nel 1995 si sono venduti più computer che televisori, 
quindi gli strumenti per comunicare via rete sono già disponibili in 
tutti i posti di lavoro ed in molte case. 

La Telecom ha ricevuto dal governo una concessione per svolgere 
un servizio in regime di monopolio negli interessi del paese. 

E bene che finalmente il paese dica a gran voce alla Telecom quali 
sono questi interessi. 

La Città Invisibile 

In seguito a questa iniziativa, Beppe Attardi, uno dei soggetti più 
attivi della campagna No-TUT, ha riportato “in rete” un suggerimen- 
to per poter applicare senza troppi traumi da parte di Telecom l’abo- 
lizione parziale della TUT. 

La riportiamo non solo per il suo interesse, ma anche a dimostra- 
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zione di come la Telecom ha sempre rifiutato a priori qualsicisi solu- 
zione socialmente utile che andasse ad intaccare émche minimcunen- 
te i suoi esasperati profitti. 

Ho escogitato una soluzione di compromesso transitoria perla TUT, 
che potrebbe essere accettabile per la Telecom. 

L’idea è quella di istituire dei numeri speciali, che chiamerei “nu- 
meri blu”, (per analogia con i numeri verdi) da utilizzare per lo svolgi- 
mento di servizi via telefono. 

Un numero blu è un numero utilizzabile soltanto per ricevere e non 
per effettuare chiamate, e le chiamate ad un numero blu non sono as- 
soggettate a TUT. 

I numeri blu potrebbero altere un canone differenziato ed even- 
tualmente il loro servizio potrebbe essere limitato ai prossimi due 
anni (fino al ’98). 

La discriminante del numero solo in ricezione assicura che verreb- 
be usato per fornitura di servizi, piuttosto che per usi normali. 

Ciò nonostante, ne beneficerebbero tutti gli utenti quando utilizza- 
no servizi forniti attraverso numeri blu (es. agenzie viaggi, sportelli 
informativi, ecc.). 

Vantaggi: 

- si raggiunge l’obiettivo di assicurare che tutti i servizi realizzabili 
via telefono, non solo Internet, vengano favoriti; 

- si apre spazio ai fornitori di servizi, evitando che la Telecom abbia 
un ruolo privilegiato; 

- si rintuzzano le obiezioni di Telecom sulla riduzione delle sue en- 
trate: infatti queste nuove linee costituirebbero attività in più per 
Telecom, ed un canone differenziato (ad es. 30% in più di un canone 
normale) potrebbe già compensare gli scatti perduti; 

- si scongiurano soluzioni tipo fianco Telecom, in cui il servizio di 
accesso Internet viene affidato al monopolista. 

Naturalmente si tratterebbe di una soluzione transitoria fino al ’98, 
quando entrerà in vigore la liberalizzazione. 

Beppe Attardi 

P.S. Chi ha contatti con dirigenti Telecom, provi a sondare cosa ne 
pensano... 
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SFIDA AL COMMUNICATIONS DECENCY ACT 


HelenaVelena 


Ad un recente convegno sulla democrazia on line promosso dalla 
CGIL Nazionale mi sono trovata ad interrompere la relazione di un 
certo Francesco Garibaldo che, per promuovere o meglio giustifica- 
re un suo ambizioso quanto inutile progetto sulla “Società dell’infor- 
mazione”, stava facendo cadere dall’alto la sua interpretazione di 
Internet come cimbito dove “solo gli esperti sanno muoversi”, “gli 
esperti hanno analizzato”, “gli esperti hanno definito che”, ecc... 

Alla mia interruzione che riportava il piano di lettura dell’utilizzo 
della rete alla struttura orizzontale e non verticistica, alla richiesta 
di partecipazione diretta, e quindi alla forma ed organizzazione 
anarco-libertaria, mi sono sentita rispondere che lui, il Garibaldo, 
era di diversa formazione politico-culturale, e che questo mio “ven- 
dergli Internet come anarchica, non la beveva”. 

Buon per lui. 

Immaginiamoci ora la rete come la realizzazione del sogno 
marxista, di quello maoista, di quello pseudo liberista 
berlusconiano, di quello “assolutamente non più fascista” degli 
alleati nazionali, and so on 

Questo, e solo questo, significa mettere il cappello su di una 
cosa/situazione a cui NON si appartiene, che non si comprende, 
e che si vorrebbe piegare ai propri vantaggi o, peggio, alle pro- 
prie teorie. 

Da qui all’applicazione della censura, il passo è breve, e poco 
più che simbolico. 

I censori in Internet sono molti di più di quel che si crede, e spes- 
so sono quelli appéirentemente più incontestad^ili. 

Quelli che si propongono come esperti, unici stregoni depositari 
degli arcani segreti di Internet, o quelli che si comportano con men- 
talità cyberpoliziesca. 
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Quelli cioè che applicano prassi rigide e burocratiche ad \ui 
ambito che si è sempre bcisato sull’autoorganizzazione, e sul lavoro 
diretto, oserei dire l’azione diretta, per la risoluzione dei problemi. 

Ma, certo, loro l’interpretcìzione anarco-libertaria non la bevono. 

Loro fissano però regole sulla pubblicità, sui cross-postings, sul- 
lo spamming, sulle flame wars, sulla diffamazione on line. 

Loro fissano regole e procedure sull’anonimato (Dio ce ne scam- 
pi), su quello che si può e non si può dire in una data conferenza, e 
soprattutto loro “tutelano”. 

E costoro, cyberpoliziotti anche se magari militanti di “sinistra”, 
sono i veri censori della rete. 

La questione della tutela, soprattutto delle minoranze e dei mi- 
nori (notare l’assonanza), è la vera chiave di lett\ira del progetto di 
controllo della rete, da peurte di tutti i fondcunentcdisti, di destra o 
sinistra che siano. 

I “minori”, senza averlo mai chiesto al Telefono Azzurro italiano o 
americano, si sono trovati quindi ad avere fìor fìore di organizzcizio- 
ni, dalle mamme AntiRock in avanti, pronte a tutto pur di “tutelarli”. 

Non dalla violenza domestica o dagli abusi sessuali dei genitori 
e dei familiari in generale, ma déilla pornografia, dalla violenza e 
dall’apologià dell’uso delle “droghe” leggere nei dischi, in televi- 
sione, nei videogames, nei fumetti e finanche nei libri che possono 
prendere a prestito gratuitamente nelle biblioteche. 

Non poteva ovviamente mémcare Internet. 

Ma è sulla questione della tutela dalla pornografia, che si sono 
scatenate le energie sessualmente inibite di fondamentalisti di 
ogni risma, pronti, insensibili al ridicolo, a mettere in croce per- 
fino la Walt Disney, accusandola della presenza di sedicenti 
proiezioni subliminali di tipo pornografico in blandi prodotti per 
tutta la famiglia come Re Leone o Aladdin (che se non altro è un 
po’ più carino e spumeggiante, ma certamente non proponente 
pornografia subliminale). 

Ma d’altro canto, della trilogia sesso-droga-violenza, va detto 
che negli USA, al di là della condanna a póurole, la recizione della 
sileni majority è ben altra. 

La violenza è parte integrante della cultura redneck americana. 

L’acquisto e l’uso di óurmi, a volte addirittura armi da guerra, è 
libero in molti paesi, grazie alla potenza lobbystica della NRA 
(National Rìfle Association), così come è legale la condanna a mor- 
te, perfino per fuciléizione. E la soluzione violenta, ad esempio ver- 
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so le problematiche razziali, viene più volte invocata, non solo dalla 
maggioranza piccoloborgese bianca WASP. 

Per quanto riguarda le “droghe” leggere, come ben testimonia 
Robert Anton Wilson, la loro diffusione ormai è interrazziale, 
interculturéde ed intergenerazionale, come lo sono vari farmaci 
antidepressivi quali il diffusissimo e trendissimo prozac. 

Il sesso invece no. 

Quello è restato l’ultimo baluardo, difeso a spada tratta, dei so- 
stenitori dei taboo, del Controllo Sociale, del senso di colpa 
massificato. 

Da questo pimto di vista, l’introduzione dell’Exon Bill è un vero 
capolavoro di politica massmediologica populista, addirittura più 
che reazionaria e fondamentalista. 

Considerando che l’oscenità e la pornografia, o meglio la diffu- 
sione di materiale osceno e pornografico, negli Stati Uniti è già ille- 
gale e regolato da una serie di apposite leggi, che bisogno c’è di 
varéurne ima, appunto il “Communications Decency Act”, riguardan- 
te solo specificamente le véirie forme di comunicazione??? 

Ce n’è, ce n’è, .... ed ora vedremo perché! 

Il Senatore James Exon si è proposto infatti di regolamentare la 
“creazione, sollecitazione e trasmissione di ogni commento, richie- 
sta, suggestione, proposta, immagine o altra comunicazione che sia 
OSCENA, PERVERSA, LASCIVA, SPORCA o INDECENTE”. 

Non so se mi spiego. 

O meglio, vorrei che mi si spiegasse che differenza passa tra la- 
scivo e perverso, o tra “sporco” (un concetto quantomeno discutibi- 
le, ed anche ridicolo) e indecente. 

Chiaro che un simile linguaggio serve non tanto a fare chiarezza, 
cosa di cui, al di là delle ovvie battute, si supporrebbe una legge 
dovrebbe occuparsi, ma piuttosto a influenzare positivamente l’im- 
maginario degli elettori ultraconservatori e cattolici di destra, che 
tale linguaggio usano, appunto, ogni giorno. 

Ed infatti la legge si propone non tanto di colpire Internet, come 
molti/e hanno erroneamente creduto, bensì di occuparsi di tutte le 
forme di comunicazione, come dice il nome stesso del Bill. 

Quindi siano esse comunicazioni radiofoniche, telefoniche, 
servizi audio via telefono, trasmissioni via cavo o via satellite, o 
appunto comunicazioni digitali on line, il punto focale rimane 
quello di inibire la libera diffusione di materiali esplicitamente 
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sessuali, onde “tutelarne dall’accesso i minori’’. 


Ora, la chiave di lettura di questa questione, che è anche quella 
per cui la ACLU, una importante ed influente orgémizzazione per i 
diritti civili americana, è riuscita a bloccare l’Exon Bill, sta proprio 
nella definizione di quei vaghi concetti di osceno, perverso, lascivo, 
sporco o indecente. 

Essendo logiccimente impossibile definire, non solo cosa difie- 
renzia uno dall’altro, ma anche che cosa è cosa, visto anche che l’in- 
terpretcìzione dì ciò è lasciata alle Coiurts dei vari stati dove può 
essere sollevato il caso, ci si renderà conto come LETTERALMENTE 
QUALUNQUE CQSA riguardante la sessucilità possa essere accusata 
di oscenità, lascivia, ecc. 

Ed infatti, ritornando ad Internet, i siti che ne verrebbero col- 
piti maggiormente sono quelli che diffondono informazioni sul- 
l’aborto, su AIDS e prevenzione, sulla contraccezione, sulle que- 
stioni gay & lesbica, sul transgender, sugli stili di vita sessuali 
alternativi e via dicendo. 

Q meglio, per essere più chiara, verrebbero colpiti e deinneg- 
giati tutti quei siti che propongono un approccio politico e culturale 
all’informazione riguardante la sessualità. 

Anzi, ancor più chiaréimente, si colpirebbero tutti i siti, o persone 
fisiche, che fanno controinformazione sulla sessucdità. 

Che, come ben sappiamo, è ciò che politicamente torna più utile 
ai fondamentalisti cattolici & di destra cunericcini. 

Tutto qui, ma non è affatto poco. 

La questione dell’aborto è particolarmente significativa. 

Importare, distribuire, prodiurre materiale riguardante l’aborto, 
od anche soltanto prodiurre messaggi, comunicazioni o informazio- 
ni atte ad incitcupe o procuréure l’ciborto, diventerebbe fuorilegge. 

Qra, il cortocircuito logico sta nello spiegaupe perché tèdi informa- 
zioni dovrebbero essere tenute fuori dalla portata dei minori, o me- 
glio perché i minori dovrebbero essere “tutelati” dal rischio di poter 
accedere a perverse, lascive ed oscene informazioni sull’aborto. 

Q peggio ancora sulla prevenzione e la contraccezione, che sono 
appunto informazioni che invece DQVREBBERQ essere rese dispo- 
nibili ai minori per motivi educativi, anche perché, non ce lo scor- 
diamo, anche i minori giustamente fanno l’amore. 

Ma d’altro canto é ben chiauro a tutti/e come l’antiabortismo sia 
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una delle tematiche principali del fondamentalismo religioso ame- 
ricano, e come la condanna all’uso degli anticoncezionali sia uno 
dei cavalli di battaglia del Vaticano. 

È chiara qtiindi la matrice politica di tutta la faccenda. 

Ciò che l’Exon Bill vuole colpire non è la pornografia in sè stes- 
sa, bensì la circoléizione libera di materiali sessuali ad alto contenu- 
to liberatorio politico/sociale. 

Perché tutto ciò? 

Perché il vero scopo di questa legge non è tanto colpire o censu- 
rare qualcosa che, ripeto, è comunque già vietato e regolato da leg- 
gi preesistenti, ma il poter presentarsi, da parte del Senatore James 
Exon, come paladino della maggioranza silenziosa e del 
fondamentcìlismo conservatore. 

Quindi Exon parla la loro stessa lingua, si fa promotore e portavo- 
ce dei loro stessi concerns, e si dimostra un purificatore di ciò che il 
suo pubblico di elettori considera essere il vero male dell’America. 

Semplice semplice. 

E a prova di ciò c’è un evidentissimo esempio. 

Nella cultura cimericana, specie quella di destra, il più grande 
reato SIMBOLICO è quello di danneggiare o mettere a repentaglio i 
minori, mentre il più grande reato REALE è quello di colpire e mor- 
tifìcare il libero mercato e l’imprenditoria. 

Allora, mentre in concreto dei minori “non gliene frega un cazzo 
a nessuno”, dell’ imprenditoria sì. 

Quindi, far passare una legge che proibisce VERAMENTE la dif- 
fusione di materiale a carattere pornografico significherebbe met- 
tere OUT OF BUSINESS un sacco di éiziende, e anche di siti Internet 
che lavorano su questo, che sarà anche un interstizio di mercato, ma 
è pur sempre mercato. 

E in America, uno dei pochi paesi dove il Capitalismo è stato 
veramente applicato, a differenza dell’economia statalista sovietica 
itcdica, gli interstizi di mercato sono SACRI, perché rappresentano 
appunto la libertà imprenditoriale, il liberismo vero del mercato. 

Quindi, per un rappresentante della destra che si erge a paladi- 
no degli interessi dell’elettorato, gratificare una parte dei suoi so- 
stenitori mortificandone un’altra, sarebbe un gravissimo errore stra- 
tegico. 

Ma Exon stupido non lo è. 
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E allora che fa? 

Prepara un disegno di legge che strombazza multe, pene e mi- 
nacce di detenzione, che proibisce ed inibisce, che grida al lupo al 
lupo sulla pornografia ma che, attenzione, dice anche: se hai 
un’azienda, e con questo materiale pornogradico fai un profitto, 
niente pa\ira. Ti spieghicimo come fare a non incappare nei reati 
previsti dalla legge stessa, così che tu possa continuare a lavorare, 
guadagnare e votarmi tranquillcunente. 

Come farlo è poi un capolavoro di diplomazia politico-elettorale. 

Per non venire accusati di essere “pornografì/e”, basta essere 
pornografi/e professionisti/e! 

Se le comunicéizioni/informazioni & so on del caso, vengono VEN- 
DUTE, ed agli utenti viene richiesta una carta di credito e la prova 
della maggiore età, e se, apphcando la regola del Buon Scimaritano, 
i content providers si impegnano mostrando appimto “buona volon- 
tà” (letteralmente, nel testo della legge) ad impedire l’accesso a 
tali materiali ai minori, non si incappa più nelle maghe della legge. 

Un vero capolavoro legislativo. 

I due tipi di possibili elettori repubblicani di Exon, dai 
fondamentalisti estremi, ai più moderati e preoccupati dalle fac- 
cende economiche, vengono accontentati, e i democratici non 
rompono più di tanto ì coglioni perché tutto sommato la legge, 
che comunque hanno approvato e Clinton ha firmato, lascia più o 
meno tutto inalterato. 

Salvo il fatto che, dato che a nessuno frega nulla di VENDERE in- 
formazioni relative all’éJsorto e édla prevenzione all’AIDS, i siti (o co- 
munque i sistemi di comunicazione in generede) che diffondono tah 
informazioni gratuitéunente, verrebbero censurati ed inibiti nella loro 
attività politico-culturale (e non quindi economica) da tale legge. 

Ora come ora (Aprile ’96) la ACLU ha vinto il secondo round di 
questa guerra che si presume scurà interminabile, e, mettendo in 
discussione il significato dei concetti di osceno, lascivo, ecc., ha 
bloccato l’apphcazione della legge. 

Ciò non risulta essere affatto un danno per Exon, a cui ovviamen- 
te non frega nulla di queste faccende, ma émzi al contrario è una 
ulteriore vittoria. 

Come Berlusconi, ora potrà pure interpretare il ruolo della vitti- 
ma e dichiarare che non l’hanno “lasciato lavoraure”, e si rafforzerà il 
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sostegno nei suoi confronti come paladino della morale 
fondamentalista contrastata dai ROSSI della situazione (le organiz- 
zazioni per i diritti civili, la ACLU, la EFF, la EPIC, ecc.). 

La guerra per il controllo e l’imbrigliamento della rete continue- 
rà con modcdità più subdole e stemperate, e si cercherà di sradicar- 
ne ogni “forma & contenuto” anarco-libertario riguardante la diffu- 
sione di informéizioni e pratiche di sensibilizzazione relative all’or- 
ganizzazione individuale ed alla gestione in prima persona della 
propria libertà di agire, essere e comportarsi, anche in cyberspazio. 

Parole baneili, ma anche concetti altrettanto banali ed owii da 
parte del “nemico”. 

Ciò invece che non è affatto banale, e mai detto con sufficienza, 
è che la diffusione di forme cyberpoliziesche da parte degli utenti è 
molto più pericolosa e danneggiante delle proposte di legge dei 
veuri emuli di Exon. 

Diffondere “déd basso” le pratiche della censura, ma soprattutto 
lo status mentale cyberpoliziesco del controllo, della limitazione, 
della legiferéizione su ciò che si può e non si può fare o dire, deter- 
mina un’accettcìzione molto più forte della limitazione della libertà 
individucde, che non le leggi provenienti “dall’alto” che stabilisco- 
no multe e penali per chi non si adegua. 

Il vero problema non sta, non starà mai, né è mai stato nella por- 
nografia (che comunque, sia detto una volta di più, è una forma di 
espressione della sessualità molto più democratica e non-sexist di 
tanti metodi di vendita pubblicitaria subliminale spacciati per 
erotismo), ma nella libera circolazione di idee, pensieri, pulsioni e 
stimoli NON CONFORMI. 

Siano essi anche materiale grafico o video mostrante forme 
differenziate di sessualità, così come comunicazioni ed informa- 
zioni su/da/per chi vive differenti sexual lifestyles o una 
(dis)identità di gender diversa da quella stabilita dal codice bi- 
nario di controllo sociale. 

Quindi in realtà la censma riguarda più la “pohtica” vera e pro- 
pria che non la sessualità in se stessa, che comunque è molto più 
politica di qucinto si pensi, e di cui le Forces of Oppression, specie 
quelle del fondamentalismo cattolico, ne hanno coscienza molto più 
della “sinistra” che, ormai, per motivi di orientamento elettorale non 
troppo dissinùli da quelli di James Exon, non si fa più portatrice nep- 
pure delle gay & lesbian issues. 
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Che il Transgender o le gender issues in generale, come tutte le 
questioni legate cdla libera espressione della propria sessuédità, si- 
ano pratiche di liberazione sociale e comportcìmentale più che fac- 
cende di sesso puro e arrapamento dei Mcischi Bianchi Eterosessuali, 
e quindi in ciò pericolose per il mantenimento dello Status Quo, è 
più che evidente. 

Che la repressione criminedizzi in tutti i modi tali forme di espres- 
sione, censurandone la libera diffusione ergendosi dietro la ban- 
diera della tutela dei minori, è altrettanto evidente. 

Cosi come lo è il fatto che a ciò è necessario reagire. 

Quello che non è chiaro invece, e necessita di essere ripetuto al- 
l’infinito, è che la CENSURA, qualunque forma di censura, produce 
una MENTE REPRESSIVA in chi la applica, e che tale mente 
repressiva è l’unica vera nemica della libertà individuale di chiun- 
que. 

La rete sa perfettamente come autoregolamentarsi rispetto a 
qualunque problema/questione, siano le false interviste ad Al 
Pacino o la diffusione di materiali neonazisti. Oppure alla 
proliferazione dei newsgroups fondcimentalisti dianetici, ai messag- 
gi di unabomber, alla regolamentazione dell’accesso da parte dei 
minori di determinate ciree. 

Qualunque legislazione dall’alto e qualunque atteggiamento 
censorio dal basso vanno a braccetto, basandosi sulla logica della 
delega e dell’accettazione di una logica di “prevenzione” a favore 
di qualcuno/a e a sfavore di qualcun altro/a, negando la visione 
libertaria della capacità di affrontéupe individualmente i problemi e 
personalizzare (come si fa invece con ogiù softv^cupe informatico- 
telematico) gli approcci, le risposte e le soluzioni. 

Quindi, per chiudere a slogan, 

a) la miglior legge è la mancanza di legge supportata dalla capa- 
cità della rete e delle menti non censorie di autoorganizzarsi; 

b) il peggior nemico non è il legislatore censore, ma il cyber- 
poliziotto che ha sviluppato una mente censoria. 

Ogni attentato alla libertà di espressione nel cyberspazio è 
un attentato alla libertà di essere ed esistere, anche nello spazio 
fisico reale. 
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!!!!! MEGANEWHYPERWARNING !!!!! 

SexOnLine 

si è finédniente trasferito al nuovo sito definitivo a questo URL: 

http : //WWW. sexonline.cybercore.com 

so please upgrade yovu: bookmark and enjoy thè sexy & exciting 
news that will follow soon! ! ! ! ! ! 

TRIS IS A FREE SPEECH ZONE 

Sfidando il Communications Decency Act, io mi rifiuto di auto- 
censurare il contenuto della mia e-mail, delle mie presenze Online, 
delle mie pagine Web. Esorto anche cdtri a dichiarare le loro comu- 
nicazioni in rete ZONE DI LIBERTÀ DI PAROLA e a combattere qual- 
siasi tentativo di regolcunentare e imbavagliare Internet. La Rete non 
è la TV o la radio. Manteniamola tede! Per maggiori informéizioni sul- 
la libertà di parola in Internet, vedi http://www.eff.org/ 
blueribbon.html. 

TRIS IS A FREE SPEECR ZONE 
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NO COPYRIGHT 


Stefano Sansavini 


Testo deir intervento cd seminario “Il diritto d’autore nell’opera 
multimediale’’ tenutosi il 17. 1 1 .95 a Firenze, pubblicato sul n. 14 del- 
la fanzine Altri Spazi, Firenze 1996. 

Esiste un diritto morale e uno di sfruttaimento materiale del dirit- 
to d’autore, che possiamo vedere come due cose ben distinte. Di- 
ciamo subito che difendo in modo incondizionato il diritto morede. 
Credo infatti che chiunque costrmsca, concepisca, realizzi una qucd- 
che opera dell’ingegno umano debba vedersi riconosciuta la pa- 
ternità e maternità di quell’opera, cosa che, purtroppo, deve essere 
difesa, perché, attualmente, non lo è affatto. Nella società attuale 
assistiamo troppo spesso alla rapina del diritto morale, ed i rapina- 
tori rimangono sempre impuniti, anche nei pochi paesi dove, teori- 
camente, esiste un riconoscimento di tale diritto. Quello che invece 
viene sempre e comunque gcurémtito, e questo non mi piace éiffatto, 
è il diritto allo sfruttamento materiale che, però, non è quasi mai 
appaimaggio di coloro che sono gli effettivi autori dell’opera d’in- 
gegno, ma di coloro che la producono, la fabbricano, o più sempli- 
cemente si limitano a distribuirla. Ciò lo édjbiéimo potuto verificéire 
in diversi settori e in situazioni diverse in cui sono utilizzate le nuo- 
ve tecnologie. Molti potrebbero essere gli esempi. Fortunatéimente 
posso citare degli esempi positivi che vanno in contro tendenza, 
come la possibilità di usare forme distributive quali il public 
domain, il freeware e lo shéireware (1), cosa che ha fatto féu:e dei 
notevoli balzi in avanti sia in termini tecnologici, che sociali, alla 
nostra civiltà. 

Vediamo alcuni esempi reali che suffragano quanto ho detto a 
proposito dell’opera d’ingegno e più preciscimente dell’opera let- 
teraria. Il primo caso che voglio indicare è quello del progetto 
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Manuzio, approdato ultimamente su Internet. Si tratta del lavoro di 
un gruppo di persone che pubblica in formato ASCII, o in altri for- 
mati elettronici stémdard, le opere letterarie classiche più famose. 
Una delle questioni che gli artefici di questo progetto sono stati co- 
stretti ad affrontare riguarda il fatto se è possibile diffondere in rete 
i testi di Piréindello, perché sapete che è in discussione se il diritto 
d’autore non debba più essere percepito dagli eredi dopo 50 anni o 
dopo 70 éumi dalla morte dell’autore. Fortunatamente i fautori del 
progetto Mcinuzio hanno deciso comunque di mettere in rete i testi 
di Pirémdello. Non credo che ciò abbia procurato chissà quale dan- 
no agU eredi. La distribuzione in rete dei testi in formato elettronico 
ha invece sictiréunente dato l’opportunità a studenti di conoscere un 
autore come Pirandello in métniera più approfondita, di poter redì- 
gere tesi partendo da un formato elettronico, quindi in maniera più 
semphce che permette di concentrarsi sui contenuti più che sulla 
forma; soprattutto ha dato l’opportunità, a chi non vuole o non può 
comprarsi l’opera omnia di Pirandello o di altri autori, di poterla 
comunque avere a disposizione e consultarla in qualsiasi momento 
a casa propria. Questo non vale soltanto per gli autori deceduti, ma 
anche per quelli in vita. Non credo, infatti, che tali iniziative vadano 
a detrimento dì autori ancora in vita. Lukàcs ad esempio ha messo a 
disposizione in rete un testo in forma elettronica che viene comun- 
que normalmente venduto in libreria. Anche Strano Network, nel 
suo piccolo, ha contemporaneamente reso disponibih in rete gra- 
tuitcìmente e messo in vendita in libreria degli ipertesti, anche se a 
basso prezzo, per renderli comunque fruibili dal maggior numero 
di soggetti possibile. Questo francamente non ha comportato alcu- 
na tragedia economica, anche perché probabilmente non siamo 
avidi di profitti. 

Nel progetto Manuzio troviamo anche la “guida ad Internet’’, uno 
strumento per acquisire conoscenza da parte di chiunque per l’uti- 
lizzo delle nuove tecnologie. La guida è realizzata dall’Electronic 
Frontier Foundation, un’associazione formata da quelli che negli 
USA difendono i diritti di coloro che usano e vogliono far usare le 
reti telematiche a più gente possibile, che difendono i cosiddetti 
hackers, i quali non sono quasi mai dei “pirati” come viene riporta- 
to in maniera scandalistica dai grandi media, ma più semplicemen- 
te dei soggetti che hanno una gran sete di conoscenza, e che solo in 
rarissimi casi arrecano danni. Questo almeno nell’accezione che il 
termine hacker aveva fino a non molto tempo fa. Si possono fare 
altri esempi di questo tipo: oggi é possibile avere Internet perché il 
Pentagono ha messo, a suo tempo, a disposizione dei fondi prove- 
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nienti dall 'erario USA, quindi dalle tasse pagate dai cittadini, per 
mettere a punto il protocollo TCP/IP, che oggi permette di far fun- 
zionare Internet e che viene utilizzato da moltissimi enti per le loro 
comunicazioni interne o con l’esterno, compreso il Comune di Fi- 
renze. Questo è stato possibile, perché il TCP/IP è gratuito, grazie a 
quel famoso investimento prima citato, ormai lontano nel tempo. 
Solo cosi il TCP/IP è potuto diventare lo standeurd universale di co- 
municazione in rete. Ptirtroppo questa cosa è stata possibile solo 
grazie agli iniziali fini militcuri dell’impresa. In questa società, quan- 
do succede qualcosa di buono è quasi sempre per caso, però, come 
abbiamo visto, con soldi pubblici è stato possibile realizzare il TCP/ 
IP e questo, credo, senza fau: morire di fame gli autori del protocollo. 
E allora perché non riprodurre simili mecccuiismi, ovviamente sen- 
za mettere in mezzo i militari e senza dover per forza avere scopi da 
guerrafondai? Perché non usare il denauro pubblico per sviluppare 
nuovi strumenti conoscitivi e comunicativi? 

Un esempio, invece, negativo può essere quello del sistema ope- 
rativo MS-DOS, anch’esso diventato uno standard. Non tutti, credo, 
sanno, del resto è molto difficile saperlo, che l’MS-DOS non è frutto 
dell’ingegno di Bill Gates, il guade ne è stato soltanto il produttore, il 
distributore, il venditore. L’autore della prima release in realtà é un 
certo Tim Paterson, di cui tutti si sono dimenticati, ed è quindi evi- 
dente che è stato espropriato di un diritto morade, oltreché materia- 
le, sull’opera da Itti realizzata, un sistema operativo che ormad con- 
ta ben 160 milioni di installazioni. 

Voglio, a questo punto, affermaire un principio fondaunentale aif- 
finché ogni essere umano possa essere messo in grado di creaire 
delle opere d’ingegno, cioè che gli venga garantito il diritto adla 
conoscenza e il diritto a comunicaire con tutti gli strumenti messi a 
disposizione dalle nuove tecnologie. Dobbiamo adoperarci per far 
sì che sia messa a disposizione di tutti gli esseri umani, come diritto 
acquisito alla nascita, la possibilità di utilizzare i vettori necessari 
per poter comunicare. Ritengo per esempio scandaloso, che venga 
trasmesso uno spot come quello della Telecom, nostro vettore na- 
zionale, in etti viene fatto un appello per “Telefono azzvrro”. La no- 
stra società, evidentemente, ha degli enormi problemi se vengono 
mandati in onda sulle reti nazionali simili spot pubblicitari. Telefono 
aizzurro è siciramente un’iniziativa estremamente positiva e da ap- 
poggiare completamente. Lo spot é gestito da Telecom, la quale fa 
un appello al buon cuore di ognuno per raccogliere fondi per l’ini- 
ziativa. Non credo che alla società che ha il monopolio della gestio- 
ne delle comunicazioni via cavo in ItaUa costerebbe molto, visti an- 
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che gli esagerati profitti accumulati negli ultimi anni, mettere a di- 
sposizione gratutitamente un numero verde con una cinquantina di 
linee entranti e qualcuna in entrata ed uscita per la gestione di tale 
servizio, sarebbe proprio il minimo che potrebbe fare! Allo stesso 
tempo non credo che dovrebbe essere assolutamente difficile tro- 
vare degli psicologi, degli assistenti sociali, o comunque degli ope- 
ratori qucilificati nell’ambito del volontariato che mettano a disposi- 
zione parte del loro tempo per far continuare a vivere questo pro- 
getto. Le società che operano nel settore delle attrezzature da uffi- 
cio o dell’informatica, visti i consistenti profitti realizzati, potrebbe- 
ro mettere a disposizione gratuitamente il necessario; per finire, 
credo che Scuebbe un dovere istituzionale mettere a disposizione di 
un’iniziativa come Telefono Azzurro dei locali, sempre gratuitamen- 
te ad opera degli enti locali o statali. Rimango quindi scandalizzato 
quando con la tipica ipocrisia imperante nella società in cui vivia- 
mo devo assistere a questo appello al comune cittadino, già ampia- 
mente tartassato, per esempio attraverso il perverso meccanismo 
della TUT (2), perché metta mano al portafoglio e devolva altro de- 
naro anche per questo. Meglio sarebbe che si riducesse l’orario di 
lavoro in modo che ognuno di noi abbia maggior tempo liberato 
disponibile per mettersi a disposizione di iniziative di solidarietà 
come Telefono Azzurro. A proposito della TUT, sarebbe opportuno 
che un simile balzello fosse eliminato. Tale meccanismo di tassazio- 
ne a tempo, infatti, nega di fatto il diritto alla comuniccizione. Que- 
sto è dimostrato dal fatto che in Italia sono più sviluppate le BBS 
amatoricdi che non Internet, dato che sulla madre di tutte le reti, con 
le nuove interfacce grafiche tipo Web (3) è impossibile fare qualsia- 
si cosa senza collegarsi per almeno qualche ora. Negli USA, dove la 
tariffa urbana é forfettaria e va dai 10 ai 20 dollari mensili. Internet 
può svilupparsi, qui in Italia molto meno. Deve esserci quindi un 
vettore accessibile a tutti anche dal punto di vista economico, senza 
discrimincizioni sociali. Deve essere disponibile per tutti anche il 
software necesseurio a conoscere e comunicare. Gli enti, le istituzio- 
ni devono dare il più ampio spazio possibile a sistemi distributivi 
come il public domain, il freeware e lo shareware. 

Altro presupposto fondamentale per la garanzie di tali diritti è 
l’accesso all’hardware. Se vogliamo che la realizzcizione del villag- 
gio globale non diventi castrante per una parte della società, da un 
lato, e fonte di enormi guadagni per una parte ben più ristretta, è 
decisivo che enti ed istituzioni mettano a disposizione posti pubbli- 
ci in cui è possibile collegarsi alle reti telematiche per accedere 
alla conoscenza, e alla possibilità di comunicare distribuita in rete. 
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Inoltre è importante che i contenuti che vengono inseriti in rete sia- 
no sganciati dédla logica della mercifìccudone. Se questa logica, in- 
fatti continuerà ad imperare sempre più, la possibilità di sviluppo 
scientifico e culturale sarà ridotta sia in termini quantitativi che 
qualitativi. Rispetto a questo, circa un anno e mezzo fa, la rivista Le 
Scienze, nella sua edizione statunitense, lanciò un grido di allarme, 
che in Italia, a quanto mi consta, è stato ripreso solo da TG Leonardo, 
il notiziario scientifico di RAI 3. Veniva detto: si sta determinando un 
grosso rischio, perché la ricerca scientifica negli USA viene effet- 
tuata per la maggior parte nelle Università e a spese delle imprese 
private. Chi fincuizia la ricerca non gradisce, per ovvi motivi di inte- 
resse economico, la divulgéudone scientifica, bloccando di fatto la 
collaborcizione tra ricercatori e compromettendo seriamente l’evo- 
luzione culturale della società. 


(1) Si tratta di forme di distribuzione dei programmi. Le prime due non prevedono 
alcun compenso per l’uso, lo shareware consente di pagare la registrazione dopo un 
breve periodo di prova del programma. Generalmente si tratta sempre di somme molto 
modeste. 

(2) Si fa riferimento alla famigerata Telefonata Urbana a Ttempo. 

(3) È un’interfaccia di tipo grafico che permette di “navigare' nella rete in modo 
ipertestuale, evitando comandi difficili e indirizzi strani 
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TRIBÙ ASTRATTE, 

ARTI ELETTRONICHE 
E CONTROCULTURA 
Ripresi da recenti meeting 
internazionali, ecco infine 
alcuni testi di personaggi 
attivi da anni nel campo delle 
cyber-culture, seguiti da 
esempi di pratiche artistiche 
underground sviluppatesi sul 
terreno della “cultura delle 
reti” e da alcune analisi 
critiche di tali fenomeni. 
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TRIBÙ ASTRATTE 


Federico Bucalossi 


Firenze, aprile 1996. 

Mi trovo di fronte al monitor, sono chiarcunente on-line e sto scri- 
vendo una e-mail ad un amico di Beuri conosciuto a Berlino nell’esta- 
te del ’95. Premo il tasto send now ed il messaggio transita, percor- 
rendo percorsi assurdi (a me totalmente oscuri), dorsédi oceciniche, 
autostrade digitali, per ricomporsi nella mali box dell’amico. 

Il campanello suona, mi allontano dalla postazione, il postino mi 
consegna un’ingombrante busta che stranéimente è proprio del mio 
amico di Bari. Estraggo riviste, numerose fotocopie di articoli in lin- 
gua inglese e la foto di una ragazza che indossa un luminoso piumi- 
no rosa fucsia, simbolo crittato comprensibile solo a pochi (noi due). 

Sorrido e mi reimmergo nelle mie macchine. 

Il browser automaticamente péirte con un check mali «Transfer 1 
of 1 message»... 

È la risposta dell’amico, che chiaramente doveva essere on-line. 
Faccio velocemente un copy del suo numero di IP, apro un softwéire 
per teleconferenze e lo incollo... connect to IP xxx... 

CONNECT. 

Una piccola finestrella si sarà aperta sul suo monitor, con la mia 
faccia sorridente, pochi secondi ed anche lui lentamente appeire, 
perdendo qualche pixel per strada. 

Si sente un gracchiente, lontanissimo «ciao» che si ripete per il 
rientro del microfono.... 

Ebbene sì, siamo nel bel mezzo di una nuova era, chi ci guardas- 
se tra qualche anno forse si rivolgerebbe a noi come a “quelli del- 
l’età dell’informazione’’. 

Facciamo ormai parte di un sistema globale di interconnessioni. 
Mailing list, telefonia mobile, comunicazione satellitare, newsgroup 
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hanno ormai soppiantato i vecchi ciclostili con cui faticosamente 
stampavamo strampalate fanzine battute a macchina. Il bit corre 
veloce sulle linee telefoniche, raggiungendo ogni angolo (si fa per 
dire) del globo in tempo reale. Si aprono così nuove prospettive al 
comunicare, mettendo in relazione individui, informazioni, espe- 
rienze, culture diverse. Il mondo diventa sempre più immateriale, 
più astratto, l’essenziale non è più dominare un territorio, ma acce- 
dere ad un circuito telematico e chi vi ha accesso vive dentro una 
comvmità, una globalità mondiale, una comunità astratta, una tribù 
astratta. E come sappiamo, in astratto tutto è possibile. 

Ma questa rete sterminata di connessioni, che abbiamo sopra le 
spalle, è realmente pronta ad espandersi in un sistema globale, 
scambiandosi bidirezionalmente interi bagagli di esperienze? Pos- 
sicuno vercimente superare barriere di lingua, ignoranza, di oppor- 
tunismo e di controllo sociale? Siamo realmente pronti per un salto 
d’epoca? E ci sarà il rischio di trovarsi fuori sincrono? 

Nessuna risposta plausibile. Almeno per adesso tutto è transito- 
rio, fluidamente dinamico. 

Ed è con questi quesiti che piccole (ancora una volta si fa per 
dire) tribù si aggregano, rimanendo costantemente in contatto scri- 
vendosi nelle mailing list, oppure comunicando direttamente trami- 
te IRC (collegaimento Internet per chiacchierate), scambiandosi 
matericili, immagini, testi, inviandosi per posta pubblicazioni, rivi- 
ste stampate di riferimento (come Wired international), ecc. 

Si parla (ops), si digita degli argomenti più disparati, dalla scien- 
za al sesso, dalla musica allo sport al vìdeo. 

A volte capita di imbattersi in interessanti e anomale discussioni 
a cui partecipano vari personaggi. Scrittori, filosofi, hacker, artisti, 
individui che cercano di arricchirci con altri sogni, che non voglio- 
no l’oblio, ma nuove architetture di pensiero, di linguaggio. Si cerca 
di andare oltre la tendenza generale a collezionare i segni prove- 
nienti da questi giganteschi motori, che ne generano incessante- 
mente a fiumi. 

Mister X (dj austriaco) ha scritto un lungo e visionario testo sul- 
l’influenza delle sonorità techno nel movimento cyber. 

Mister y (videomaker) risponde citando il suddetto messaggio, 
aggiungendo possibilità estetiche, cambiando e manipolando il te- 
sto inizicde. 

Mister z (con padronanza di elettronica digitale) a sua volta ricita 
il messaggio ed aggiunge alcuni consigli utili su come trasporre in 
reale i precedenti pensieri. 

Mister w leggendo il tutto e rileggendolo ancora, riflette... medi- 
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ta... approfondisce ulteriormente. 

In tutto questo agitarsi di pensieri le barriere tra le varie disci- 
pline si frantumano dando spazio ad una sorta di scienza globale 
che oltrepassa la trappola deU’inconciliédsilità fra attitudine creativa 
e attitudine tecnica. 

Le possibilità che si verifichi un imprevedibile e felice evento 
fortuito, che usualmente è alla base della creéizione di idee fonda- 
mentali e originali (dell’invenzione), si moltiplicano a dismisura. 

A questo punto, la zona astratta ci mostra i suoi evidenti Umiti e 
comincia ad essere stretta, la necessità dell’incontro, del dibattito, 
dello scambio di esperienze si fa sempre più forte. 

Qualcuno propone un meeting internazionale, un gruppo no 
profit, X accetta e comincia a cercare i fondi, bussando ad ogni por- 
ta, la meta è riuscire a pagéure il volo aereo alla maggior parte degli 
individui appartenenti alle varie situéizioni di tutto il mondo, com- 
presi i rappresentanti della metà della popolazione mondiale che 
non ha mai fatto una telefonata. 

A volte anche grosse multinazionali si interessano a questi even- 
ti, annusando possibili sfruttaimenti commerciali di idee innovative, 
ma anche la pizzeria all’angolo è la benvenuta. 

Decine di persone si muovono con il preciso intento di provoccire 
l’evento fortuito o ciò che più comunemente viene chiamato progres- 
so, cercando di direzionarlo nel senso più democratico possibile. 

La tribù astratta comincia a materialisarsi, il meeting è oiganisato. 

Metaforum II - No Borders 

Accademia d’arte di Budapest, 6-8 ottobre 1995 

Il primo di questi incontri internazionali sul ruolo della rete (in 
special modo la rete telematica) nell’evoluzione della cultura si è 
tenuto a Budapest (Ungheria) in una delle più antiche Accademie 
d’Arte d’Europa. 

In questi tre giorni gli incontri sono stati ntimerosi ed interessan- 
ti. Tra gli ospiti figuravémo personaggi di néizionédità e situazioni di- 
verse: Matthew Fuller da Londra impegnato in pubblicazioni 
underground e nello sviluppo di ipertesti artistici, John Perry Baurlow 
dal midwest americano, oiméù famoso come pauroliere dei Grateful 
Dead, ma anche uno dei fondatori dell’Electronic Frontier 
Foundation (organizzazione che promuove la libertà d’espressione 
nei nuovi media digitali), Peter Lamborn Wilson di New York della 
casa editrice Autonomedia che ha pubblicato T.A.Z. (tradotto in Ita- 
lia dalla Shake ed.), Konrad Beker dell’Institute of New Technology 
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di Vienna che ha partecipato con un intervento su A-te nell’età della 
sua riproduzione biocibernetica, Debra Guzman di Hannover del 
gruppo Human Rights Network collegata con Peace link, ma anche i 
colorati rappresentanti della rete Fidonet ungherese, Tania Dekina 
videomaker di Mosca, i rappresentanti della rivista Very Ciber 
Indeed da Lubicuia, Terminal Café da Praga, Keiko Sei da Tokio, un 
hacker rumeno dal bizzarro computer autocostruito e naturalmente 
Strano Network come rappresentante italiano, chiamato per illustra- 
re e rappresentare la situeizione nel nostro paese. 

Strèmo Network si è presentato con un intervento (ne trovate un 
lungo significativo estratto nelle pagine seguenti) che è poi stato 
battezzato “Itcìlicm Manifesto”, esponendo una serie di principi etici 
di bcise, cdcuni pimti su un possibile coordinamento globcde ed una 
panoramica sul clima legislativo attuale in Itcdia. 

C’è stato molto interesse, da péirte della “comunità virtucde” in- 
ternazionale, per la situazione itedicma, soprattutto perché stiamo in- 
conscicunente (?) facendo parte di un’anomalia nel sistema globale. 
Il nostro “Big Brother”, che oltre a detenere il monopolio di gram 
parte dei media sta cercando di entrare nelle case di tutti anche 
tramite il network telematico, incute un certo timore, le domande 
crescono spontemee - “Chi c’è édle spalle di Video On Line?” - “Con 
che mezzi vi state muovendo per garantire la democrazia in rete?”. 

Le perplessità si affievoliscono dopo aver constatato che in Italia 
si sono creati movimenti cd^bastanza compatti e presenti in più livel- 
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li e in più settori (dall’arte alla legisleizione), che si pongono come 
meta di garémtire le basi della democrazia in rete e nel quotidiano. 

Trovo opportimo fare ima pemoramica sulla situazione interna- 
zionéde, visto che il convegno radunava in un solo luogo scrittori, 
pensatori, hacker, personaggi bene o mède inseriti nel processo 
generale di formazione globcde delle idee. 

Partendo da Amsterdam (ormed modello di democrazia) in cui 
dal gennaio del ‘94 è attivo uno dei primi esperimenti di rete civica 
(civic networking), ovvero “The Digitèd City”, della quale era pre- 
sente il sindaco Marleen Stikker. Tutto il progetto è finèuiziato diret- 
tamente dal Ministero degli Interni e dell’Economia ed è affidato, 
per la realizzeizione tecnica, all’associazione culturède HackTic (pun- 
to di riferimento di hacker e tecno-fans), tecnicamente e 
ideologicamente competente, tutto questo per favorire ed amplièire 
il dialogo fra le istituzioni e i cittadini. 

Il progetto è partito sotto il nome di “XS4all” (ovvero “accesso 
per tutti”), garantendo un insieme di servizi interattivi ed un acces- 
so gratuito a tutti i cittadini. É possibile ad esempio pèirtecipare a 
dibattiti on line, raggiungere gli archivi dei documenti, i vari partiti 
politici (ognuno con la propria sede), ecc. 

Si è a lungo dibattuto sul problema delle diversità linguistiche, 
sull’arte telematica (con dimostrazioni del gruppo londinese Heèdth 
Bunting), sull’ anonimato, sulla crittografìa, sulla democrazia in rete, 
fino ad arrivare alle questioni specifiche dell’Europa dell’Est. 

Si sono presentati dunque una serie di problemi comuni, come 
ad esempio la tendenza a ricreare nella rete la situazione di 
unidirezionalità del flusso informativo presente nei media attuali, 
creando spazi pubblicitcìri o collegamenti (links) chiusi a ristretti 
siti web più comuni o economicamente convenienti. 

Per fortima uno degli obiettivi largamente condivisi è quello di con- 
trastare questa tendenza che viola la principale funzione della rete, la 
bidiiezionalità o interattività, in cui l’utente non consuma péissivamen- 
te informazioni premendo pulsanti con su scritto “Sì, voglio compréue 
questo”, ma ha la possibilità di appropriarsene, elciborcuidole e inter- 
pretcuidole, di produrle quindi in prima persona. 

C’è stata quindi un’intesa unanime sul fatto che questa struttura 
tecnologica debba essere il più possibile collettiva, democratica e 
dall’accesso facile per tutti, senza essere sopraffatta da vincoh ed 
interessi economici. 

Andando oltre i principi di base sopra descritti, il dibattito conti- 
nua e si sviluppa su temi più futuribili, come la necessità di una hn- 
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gua franca in un sistema globale di interconnessioni. Attualmente, 
come ben sappiamo, viene usata la lingua inglese a complemento 
delle immagini e dei suoni presenti in rete. Ciò comporta comun- 
que édcuni svantaggi, come la perdita di cultura (particolarmente 
cara a molti paesi che temono una ulteriore spersonalizzazione) e 
l’allontanamento dai dati reali della percezione. Si è quindi creato 
un dibattito parallelo di personaggi interessati cd fenomeni di co- 
municazione metacultuTcde o metalinguistica, in cui si propongono 
dì cmalizzare e creaure nuove forme di comunicazione in rete, con 
interfacce più amichevoli e intuitive che stimolino il più possibile 
una reazione neuréde comune, limitando le possibilità di errori in- 
terpretativi. C’è chi poi si è azzardato ad andare anche oltre, 
ipotizzcindo la fìne della parola parlata come la conosciamo adesso, 
verso un linguaggio interncizioncde molto più simile alla musica, che 
rada cd suolo le bcirriere linguistiche. 

Mi sembra evidente che la questione della comunicazione 
metédinguistica o delle opere d’arte ipermediali non è stata l’cirgo- 
mentcLzione principcde delle discussioni dei “cibernauti” dell’Est 
Europa o della Russia, i quédi si sentivano più vicini alla situéizione 
italiana che a quella degli Stati Uniti. La presenza della Fidonet e di 
altri rappresentanti del mondo telematico riportava costantemente 
la discussione sui problemi di base, quali il costo dell’hardwcire, si- 
curamente non accessibile a tutti, le disastrate linee telefoniche ed 
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i continui controlli del vertice. In molti hanno ostentato distacco da- 
gli interventi americani, snobbcindolì e prendendoli in giro come 
dei “polli d’allevamento” per i quali è tutto troppo facile. La forma- 
zione dei rappresentanti dell’Est è stata sicuramente molto più dura 
e sofferta e per questo, almeno per quello che ho visto, non credo 
che sarà loro difficile colmare in tempi brevi il dislivello attuale con 
i paesi industrializzati (USA, Giappone e Europa occidentéde). 

In questi intensissimi quattro giorni gh argomenti di dibattito non 
sono quindi mancati, édcune questioni, come i principi etici di base, 
sono state risolte, sono nate cdtre interesscinti discussioni (che si stan- 
no ampliando nelle mail lìst di Internet), cdtre ancora sono allo stato 
embrioncde, molti diversi problemi si presenteréumo in futuro ed an- 
dranno ancora dibattuti a lungo, ma il materiale cerebrede sembra 
non mancéire e la linea di tendenza appare chiara a tutti. Per cui l’ap- 
puntamento è stato dato per i primi del 1996 ad Amsterdam, dove si 
presenterà un’ulteriore possibilità di ampliare la discussione. 

Next Pive Minutes -Tactical Media 

Amsterdcim e Rotterdam, 18-21 genneiio 1996 

Il secondo importante incontro sulle possibilità future dei mezzi 
di comunicazione attualmente esistenti si è tenuto in Olanda, ad 
Amsterdam, simbolo e modello di demociazia per tutto d mondo, 
città che non si è affatto smentita organizzeindo imo dei meeting più 
grandiosi, vari, completi e cd passo con i tempi degli ultimi éumi. 

Nei locali del Paradiso (vecchia chiesa ristrutturata nel centro 
della città, diventata famosa per grandi concerti) e dell’adiacente 
De Bali (bar-ristorante-teatro midtisala) si trovavano numerose in- 
stallazioni multimediali d’arte, postazioni di visione di matericde au- 
diovisivo, molti computer on line via cavo, performer improvvisati, 
ecc. L’uso sfrenato della tecnologia è cindato oltre ogni immagina- 
zione umana. Dovunque posavi lo sgueurdo, éirrivavano informazio- 
ni. Se per caso cercavi relax gueurdando la tv in una tremquilla casa 
di amici, immancabilmente beccavi i due o tre canali televisivi che, 
24 ore su 24, trasmettevemo tutto il convegno in diretta, dallo studio 
allestito ai piani superiori del Paradiso. Inoltre, collegóunenti globa- 
li tramite Picture Phone, video sperimentédi, interviste ecc. Nel se- 
minterrato della struttura, c’era perfino una vera Radio Pirata (non 
tentate di fare foto) inserita sulle frequenze olandesi. 

In questa situéizione di caos totcde, che comimque ben rappre- 
sentava l’attuale dispersione presente nella rete, iniziava il conve- 
gno vero e proprio, che consisteva in una lunga serie di interventi 
di personaggi provenienti da nazioni ed esperienze diverse. 
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I temi sui quali si è articolato il dibattito sono stati essenzial- 
mente quattro: 

- Tactical Research. Il fatto ormai noto che i media (televisione, 
radio, telefono e computer) sono uno strumento di potere e che 
usuéilmente c’è ima tendenza al monopolio dell’informazione e di 
questi mezzi, pone l’esigenza di ima giusta contrapposizione usando 
con disinvoltura le nuove tecnologie per fare controinformazione. 

- Public Domain and Access. La rete è uno strumento di comuni- 
cazione democratico e come tale il suo impiego deve essere libero, 
gratuito e facilmente accessibile a tutti. La riconfigurazione dei no- 
stri rapporti con la comunità, dovuti alla comparsa di nuovi stru- 
menti tecnologici. 

- Metaphorical Languages. La questione della metafora non è 
astratta. L’interconnessione globale si sta avvicinando, quale lingua 
dovremmo usare? Il linguaggio metaforico corrente oppure la me- 
tafora biologica dei cyborg? 

- Net criticism. Occorre uno sforzo comune per sviluppare un 
occhio critico circa i mezzi di comuniccizione dell’era elettronica, 
una riflessione sulle continue evoluzioni della rete di cui sono par- 
tecipi filosofi, artisti, musicisti, tutti coloro che si situano nel cuore 
del laboratorio di formazione delle idee nell’era dei media. 

Grein parte degli interventi di apertura sono stati incentrati sulla 
futura sorte del piemeta dopo l’impatto dell’era digitcìle (la nuova 
concezione del lavoro, l’accrescimento culturale individuale, il 
cyberspazio e le sue influenze sulla psiche), andando ben avanti 
nel tempo, quasi cercando di prevedere il futuro, cosa possibile ma 
che spesso si allontana enormemente dalla realtà e dalla situazione 
globcde, ben diversa dcdla realtà dei paesi industrializzati. 

Interesscinte l’intervento dell’austriaco Konrad Beker, cirtista, dj 
e teorico (organizzatore del technoparty al Paradiso), incentrato 
soprattutto sul ruolo dell’arte e della musica nel progresso, fattori 
fondamentali nella fase di sperimentazione delle nuove possibilità 
comunicative. 

Colorita e brillante partecipazione di Graham Harwood e 
Matthew FuUer da Londra che, pur speiziando nell’ immaginario con 
un’instcdlcLzione agghiaccicinte sulla memoria di particolari parti del 
corpo di alcuni pazienti dell’ospedale psichiatrico londinese, ri- 
mangono coerenti ribadendo che la funzione principale della rete è 
quella di veicoléire le idee, anche le più assurde, le più folli, comun- 
que matericde cerebrcile su cui lavorcire e progredire. 

Sicuramente gli interventi più attesi erano quelli di Peter 
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Laniborn Wilson e di John Perry Barlow (teorici della rete, il secon- 
do forse più famoso come paroliere dei Grateful Dead). Si è parlato 
di neurospace, di cyberspace, di smart drugs, di Virtual sex, 
spaziando dal delirio all’allucinazione, dando briglia sciolta alla 
fantasia (buon materiéde per fiction). Nella rete possiamo agevol- 
mente trovare formule chimiche per prodursi facilmente le proprie 
droghe su misura, possiamo trovare tutto il materiéde che più ci inte- 
ressa su qualsiasi cirgomento, ma la conoscenza senza Tcizione ri- 
mane un vicolo cieco. Quindi riméine chiara la differenza tra espe- 
rienza vissuta ed esperienza virtuede, di cvd la prima è insostituibile 
ed indispensabile. 

Ciò ha sollevato anche polemiche da parte dei tecnoflippati che, 
ostentando uno stupendo colorito latteo, conseguenza delle giorna- 
te spese davanti ai pixel del monitor, hanno fatto presente la loro 
libertà di scelta, ovvero di impostare la loro sessualità, d loro lavo- 
ro, le loro relazioni sociadi e tutta la loro vita in funzione delle mac- 
chine e della rete. 

Comunque, la panoramica stille varie reédtà è stata veramente 
vasta, erano presenti rappresentanti del Chiapas, dell’ex Unione 
Sovietica, dell’India, del Cuatemala, dell’Affrica, della Bosnia. Come 
ben sappiamo, in Chiapas si è assistito ad un uso disinibito dei mez- 
zi di informazione per veicolare gli ideali della rivolta civile 
dell’EZLN. I suoi rappresentanti ostentavéino ima grande grinta e 
soprattutto la motivazione all’uso della rete e degli altri cémali infor- 
mativi, per far si che il resto del mondo non li dimenticaisse: “Le 
parole sono armi’’ lo slogém che li rappresenta. 

Come già detto, la situazione nei paesi in via di sviluppo è cata- 
strofica. Spesso la democrazia è ignorata, i basileuri diritti umani céd- 
pestati e gli strumenti di comunicazione monopolizzati da ima élite 
fedele ai vertici. Questi incontri sono quindi ffra i pochi momenti 
utili per far conoscere i propri problemi e le proprie esigenze. 

Il dibattito si è snodato in definitiva in ogni direzione, cercando 
di non tralasciare édcuna possibilità. Difficile trarre delle conclusio- 
ni, la sola certezza che emerge è che la globalizzazione del mondo 
rende sempre più difficile rinchiudere gli esseri umani all’interno 
di pregiudizi controllati da un governo. 

Punti di riferimento: 
http : //WWW. v2 . nl/nSm/ 
http://www.xs4all.nl/ 
http : //MediaFilter. org/ 

Nettime Mailing list 
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Alcuni partecipanti ai 
meeting internazionali di 
Amsterdam e Budapest: 

David Adams 
(Joharmesburg) , istruttore 
ANC media 

Frannie Armstrong 
(Londra) 

Jochen Becker (Berlino), 
membro di B=FCroBert, pro- 
getto ‘Telepolis’ sull’impatto 
delle città digitali sugli spa- 
zi urbani 

Konrad Becker (Vienna), 
video e computer-artista 

Arie-Willem Bijl (Amsterdam), del XminY Solidarity Fund 
Rita Brakel (Amsterdam), del XminY Solidarity Fund 
Federico Bucalossi (Firenze), del gruppo Strano Network 
Sabeth Buchmarm (Berlino), membro di Minimal Club 
Heath Btmting (Londra), hacker di strada 
Corrununity Radio (Sud Ahrica) 

Criticai Art Ensemble (Chicago), collettivo artistico 
cyberattivista 

Shareef Cullis (Johannesburg), del Centro per la Comuniceizione 
Democratica 

Ccdin Dan (Berlino), artista visivo del gruppo SubREAL 

P.L. Da Silva (Amsterdam), ricercatore universitario 

Mark Dery (New York), cyber-critico e autore di Culture Jamming 

Katja Diefenbach (Monaco), giornahsta 

Jeanne Du Toit (Salt River, USA) , di Bush Radio 

Electronic Café International (Santa Monica, USA) 

Marcelo Exposito (Spagna), dell’Università di Valencia 
Allan Fountain (Londra), già di Channel 4, collaboratore del 
Mondial Satellite Project 

Bert Frereks (Amsterdam), del Komitee Zuidelijk Afrika 

Matthew FuUer (Londra), cyber-teorico 

David Garcia (Amsterdam), del Centre for Tacticcil Media 

Paul Gcirrin (New York), artista video e web 

Stephan Geene (Berlino), membro di Minimeli Club 

Christian Golia (Bonn), testimone dei “Copex incidents” 

Gomma (Milano), membro di Shake Ed. 
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Rop Gonggrijp (Amsterdam), co-fondatore di XS4ALL e di 
Amsterdcim Digital City 

Ingo Guenther (New York), artista medicde 
Chris Gutuza (Bellville, Sud Africa), produttore del Media Trai- 
ning & Development Trust 

DeeDee Halleck (New York), co-fondatore di Paper Tiger 
Jamie Hartzell (Londra) 

Gréiham Harwood (Londra), cyber-artista 
Marc J. Hawker (Glasgow) 

Martha Hawley (Amsterdam), dell’ European Community 
Medmedia Program 

Chris Hill (Buffcdo, USA), esponente del movimento per il pub- 
bhco accesso 

Kathy Rae Huffméin (Vienna), networker 

Mcirilyn Hyndman (Belfast), del gruppo di “televisione tattica” 
Northern Visione 

Leo Jacobs (Amsterdam), della Film cind Television Academy 
Vesna Jankovic (Zagabria), caporedattrice di Arkzin, bi-settima- 
nale antibellico 

Knowbotic Research+cF (Colonia), del gruppo artistico D/AUT 

Pauline Krikke (Amsterdam), dell’éunministrazione cittadina 

Sivam Krishnapillai (Céunbridge), scienziato 

Steven Kurtz (Chicago), cirtista medicde 

Cecile Landman (Amsterdam), ricercatrice 

La Voz Popular (Guatcunéda) 

William Levy (Amsterdam), scrittore e editore 
Juergen Linke (Berlino), direttore del Berlin Open Channel 
Renate Lorenz (Zurigo), organizzatrice di esposizioni 
Geert Lovink (Amsterdam), del Center for Tacticed Media 
Eveline Lubbers (Amsterdcun), del collettivo di ricerca Janssen & 
Janssen 

Alessandro Ludovico (Bari), fondatore della rivista Neural 
Raul Mcurroquin (Amsterdcun), artista intermedia 
Mariano Maturana (Amsterdam) 

Kevin McCoy (Charlotte, USA), artista mediale 
Nina Meilof (Amsterdam), degli esperimenti in teledemocrazia 
Beurs TV e Digital City 

Norbert Meisner (Leipzig), artista mediale attuédmente impegna- 
to nel Kanal X 

Sacha Mirkovic (Belgrado), produttore della stazione radio B’92 
Alla Mitrof anova (St. Petersburg), curatrice di progetti artistici 
Marianna Padi (Amsterdam), scrittrice e orgémizzatrice 
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Dirk Paesméins (Amsterdam), media e web-artista 
Olivier Pasque! (Queige, Francia), membro direttivo di 
Videazimut 

Amalia Pevyovschi (Bucarest) 

Michael Pollman (Nijmegen, NL), fondatore di Antenna, provider 
d’accesso e nodo di networking 
Radio B’92 (Belgrado) 

Radio Doble F (San Sédvador), già voce della resistenza 
Radio Kameleon (Tuzla, Bosnia) 

Hunter Reynolds (New York) 

Giovanni Ruggeri (Milano), scrittore e critico 
Satuajit Sarkar (Delhi, India), videomaker indipendente e attivi- 
sta Internet 

Caetanno Scémnavino (Rio de Janeiro), del network brasiliano 
Video Popular 

Kees Schédken (Tilburg, NL), ricercatore della Catholic University 
Brabant 

Pit Schulz (Berlino), elettro-artista e curatore del database teori- 
co Webstop 

Keiko Sei (Praga), operatore medicde 
Ros Sinclaire (Glasgow) 

Debra Solomon (Amsterdam), artista mediale 
Karin Spaink (Amsterdam), cyber-scrittrice 
Marleen Stikker (Amsterdam), direttrice della Society for Old 
and New Media 

Rena Tangens (Bielefeld), dell’ alternative computer network 
Zerberus 

Olivera Todorovic (Belgrado) 

Tonunaso Tozzi (Firenze), membro del gruppo Strano Network 
Bobby Tuazon (Manila, Filippine), del Peoples Television 
Network 

Herwig Turk (Vienna), di HILUS 
Vakuum ’TV (Budapest), tv “unplugged” 

MayaVan de Velde (Amsterdam), esperta in problemi palestinesi 
Nico Van Eyk (Amsterdcim), già membro di SALTO 
Tjebbe Van Tijen (Amsterdam), dell’ International Institute for 
Socicd History 

Peter Lamborn Wilson (New York), membro del collettivo 
Autonomedia 

KrzysztofWodiczko (New York), cirtista e industried designer 
* * * 
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STRATEGIE DI LIBERAZIONE 

Un modello di utilizzo della rete: Tinterfaccia fluttuante 


Strano Network 


Questo è il nucleo centrale dell’intervento per il convegno 
Metaforum //tenutosi a Budapest nell’ottobre 1995. Il testo è il segui- 
to di una prima peurte in cui si cercava di individuare gli ostacoli a 
uno sviluppo democratico delle reti telematiche. 

L’interfaccia di un modello di comunicazione sociale è molto di 
più del semplice suo aspetto gréifìco e delle sue potenzialità tecni- 
che. Costrviire un’interfaccia della comunicéizione significa cifiron- 
tare le innumerevoli sfaccettatvire che la comunicazione implica, e i 
problemi ad esse connesse e proporre una risoluzione applicabile 
alla struttura dell’interfaccia. 

L’interfaccia di un modello di comuniccizione non è semplice- 
mente uno stómdard tecnologico, ma investe (e deve preoccuparsi 
di risolvere) questioni rigucirdcinti gli cunbiti più svariati: politici, 
legislativi, economici, sociédi, ... 

Coloro che pcirtecipano alla realizzazione di tedi interfacce devo- 
no trovcire contemporemeamente una soluzione per ogni limite che 
emerga, in ogni ambito sociede, a un uso coerente di tali interfacce. 

Nel primo paragrafo sono riassunti brevemente i principi etici su 
cui dovrebbe svilupparsi un'interfaccia fluttuante della comunica- 
zione nelle reti telematiche, per scavcdcare alcuni degh ostacoli 
possibili ad un suo sviluppo come luogo di liberéizione e comunica- 
zione tra gli individui. Nel secondo paragrafo, invece, vengono pre- 
sentati degli appunti per la reédizzéizione della suddetta interfaccia. 

I principi etici 

Chiunque deve essere messo nella condizione di poter parteci- 
pare alla comunicazione globale. Per fare ciò in un modello di 
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interfaccia della rete bisogna garantire i seguenti principi etici: 

- La proprietà delle reti non deve essere sotto il controllo di mo- 
nopoli o oligopoli privati o pubblici. 

- La comunicéizione e l’informazione devono essere di tutti, dun- 
que il popolo delle reti deve essere in grado di controllare e parte- 
cipare alle scelte gestionali di coloro che posseggono le reti. 

- Le reti devono mettersi in collegamento tra di loro a livello glo- 
bale. Va imposta la creazione di ima mappa di link globale che rac- 
colga éd suo interno l’indirizzo di tutti i server nel mondo; tale map- 
pa deve essere custodita in determinati server pubblici che devono 
dare a chitmque la possibilità di aggiungervi l’indirizzo del proprio 
server. Va imposto ad ogni server di rendere disponìbile alla sua 
utenza tède mappa, che dovrà essere aggiornata ciclicamente pre- 
levandola da uno dei server che la custodiscono. 

- Deve essere tutelata la privacy di ogni utente. 

- Deve essere consentito l’anonimato in rete. 

- Deve essere consentito l’uso della crittografia in rete. 

- Il sysop non deve essere responsabile dei materiali immessi 
dagli utenti nel suo sistema. 

- La comuniccLzione non può essere regolamentata da privati né 
essere di loro proprietà. L’informcizione condivisa da una rete deve 
essere regolamentata secondo criteri votati collettivamente da tutti 
gli utenti di tède rete. 

- L’informazione deve essere accessibile a tutti. 

- Tutti devono poter inserire le proprie informazioni in rete. 

- Chiunque, se non a scopo di lucro, deve poter copiare e usa- 
re il software o qualsiasi altra informazione di tipo digitale. Deve 
in tal modo essere garantito che il sapere non sia un’entità astrat- 
ta e distaccata dall’individuo, bensì deve essergli restituita la 
possibilità di “adattarsi” alle “interpretazioni” individuali o col- 
lettive di chiunque. 
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- 1 software di comuniccizione non devono contenere cd loro inter- 
no criteri di selezione che censurino una specifica zona o informa- 
zione in rete. 

- L’informcizione non deve essere censurata. 

- Gli standcurd di comunicazione in rete devono essere il frutto di 
una decisione globale e diffusa, non di una politica economica im- 
posta da un gruppo di potere ristretto. 

- Deve essere garantito un costo di acquisto dei materiali 
hcirdwcire necessari alla comunicazione in rete accessibile a tutti. 
Allo stesso modo va géirémtita ima tariffazione accessibile a tutti del- 
le bollette relative alle comunicazioni di dati. Inoltre lo Stato deve 
garantire una cablatura del territorio a un costo accessibile al cittadi- 
no, che permetta a chiunque di realizzarsi il proprio server web in Ccisa. 

- Le tecnologie e la loro conoscenza non devono sottostare a con- 
trolli e politiche economiche che ne frenino la distribuzione o pro- 
duzione globale. 

- Gli oréuri di lavoro, fatto sadvo il potere di acquisto, devono dimi- 
nuire per fipeneure la crescita del tasso di disoccupeizione causato 
dall’uso di nuove tecnologie negli ambiti lavorativi. 

- Deve essere garantita la privacy del telelavoratore. 

- Deve essere garemtita la possibihtà di socializzaure neiréimbito 
lavorativo al telelavoratore. 

Come fcu:e movimento nella giusta direzione e nella direzione del 
Diritto alla libera comunicéizione! 

In attesa del futuro, siamo stati impegnati negh ultimi anni a con- 
trastéu:e gli effetti dell’Italian Grackdown ed a creare un movimento 


100 


Strano Network 


sociale, culturale e politico capace di difendere la libertà di espres- 
sione ed il diritto di accesso all’informazione ed alla comunicazione 
dei cittadini italiani. 

Nel febbraio 1995 abbiamo organizzato un convegno neizionale 
delle BBS amatoricdi itédiane al Museo Pecci di Prato. 

Alcuni mesi più tardi, ci siamo trovati coinvolti in un dibattito na- 
zionale sulla realizzéizione di un disegno di legge riguardante la ge- 
stione ed organizzcLzione delle BBS amatoriali. Pur essendo coscienti 
che il miglior éunbiente di crescita ed attività di una BBS è un am- 
biente senza regole e limiti, compresi limiti legali, abbiamo parte- 
cipato a questo dibattito convinti che un disegno di legge del gene- 
re è inevitabile di questi tempi ed è importante che venga partorito 
da qucdcimo che ha a cuore i diritti civili, piuttosto che da ambienti 
fascisti ed autoritari. 

Come risultato, ora il Parlcunento italiano si trova ad esaminare 
una proposta scritta da esponenti della “sinistra”. Questa proposta, 
a hronte di alcuni elementi contraddittori come l’obbligo di registra- 
zione della BBS presso la prefettura, contiene diversi articoli riguar- 
danti un possibile uso di pubblica utilità di programmi freeware, 
shareware ed anche di progréimmi commerciali datati, mentre altri, 
pochi articoli, tutelano il diritto a comunicare delle BBS amatoriali 
(senza tasse, controlli e limiti) prevedendo un codice di 
autoregolamentcLzione che ha come unici obblighi quelli di auto- 
organizzarsi secondo delle regole dettate dalla BBS stessa ed un 
generico impegno a collaborare con l’autorità giudiziaria, nel caso 
la BBS si trovi coinvolta in un’indagine per reati informatici. 

Sebbene siamo sempre più sicuri/e che la cosa più importante 
da fare oggigiorno è la realizzazione di un movimento culturale che 
abbia a cuore parole d’ordine come ‘diritto di accesso all’informa- 
zione di tipo pubblico’, ‘diritto a comunicare’, ‘diritto ad esprimere 
le proprie idee’ e così via, saremo impegnati anche in un prossimo 
futuro per fcir sì che non venga approvata in Italia una legislazione 
specifica su questo argomento che possa ledere i diritti civili di tutti 
coloro che interagiscono con il mondo delle nuove tecnologie del- 
l’informcizione. 

Contro tutte le bcirriere sociali, per il diritto a comunicare ora ! 

I princìpi teorici 

La realizzcLzione di un sistema intelligente che gestisca la comu- 
niccizione deve garantire la possibilità di un suo sviluppo; 


Net Strike - No Copyright - Et (-: 


101 



- determinato dcdrutente 

- auto-determinato dall’interfaccia (in relazione alla vita della 
comunità) 

Di fatto le interfacce attuali riflettono le intenzioni o del pro- 
grammatore o dell’operatore di sistema. Un’interfaccia fluttuan- 
te dovrebbe essere l’espressione mutevole delle intenzioni della 
comunità virtuale. 

I - Il rapporto (le aspettative standard, soggettive e statistiche) 

Tra l’utente e l’interfaccia deve essere possibile stabilire un rap- 
porto continuo. Ciò significa uno sccunbio costante che rifletta e 
permetta le aspettative reciproche. 

Per un utente deve essere possibile costruirsi la propria casa nel 
cyberspace. Ciò si può risolvere con un software che permetta di 
accogliere al suo interno nuovi moduli immessi dall’utente. In téd 
modo l’utente ha la possibilità di creare un’opzione nell’interfaccia 
tale che, se selezionata, trasporti qucdsiasi édtro utente nel suo spa- 
zio privato, con le sue specifiche caratteristiche grafiche, etiche e 
fimzionali. 

L’interfaccia di ogni server diventerà un modello “pluridi- 
mensionale” di città, all’interno della quale si potrà scegliere se navi- 
gare nella dimensione “globale” comune a tutti gli utenti, oppine in 
quella “loccde” dove si assisterà alla costruzione costante di nuove 
case, negozi, uMci, giardini, ecc., costruiti dagli utenti stessi. 

La dimensione globale si potrà a sua volta interpretrare secondo 
due criteri distinti: un criterio standéird immutevole e un altro stati- 
stico che sarà in grado di mutare l’cimbiente dell’interfaccia a se- 
conda del risultato di un’analisi statistica, su sistema di tipo neuréde, 
sulla media delle scelte effettuate dalla comunità globale. 

In un rapporto tra due o più individui esistono una serie di com- 
portamenti rituali che preludono a un’eizione, il cui ricorrere può 
essere traccia di un determinato evento che sarà realizzato di lì a 
poco (ad esempio, per un cane se il padrone indossa la giacca tale 
gesto può significargli una giratina fuori e quindi provocargli la vo- 
glia di andcire a mordere il guinzaglio per portéurlo al suo padrone). 

Un sistema intelligente deve essere in grado di conservare me- 
moria dei rituali usati da un utente durante la navigeizione in rete, 
così come di fare una media statistica dei rituali di uso della comu- 
nità nel suo complesso. 

Il corpo e l’cUTibiente sono un pozzo inesauribile di segnali che 
possono essere l’indice di determinati rituédì comunicativi: indossa- 
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re un abito anziché un altro, sorridere o essere seccati, muoversi 
veloci anziché lenti, non guardare negli occhi, situarsi in una de- 
terminata posizione in un gruppo di persone, ecc., sono tutte 
tracce di comunicazione rituali, interpretabili in modo più o 
meno consapevole come messaggio aggiunto alla comunicazio- 
ne scritta o verbale. 

Così come è possibile per un utente interpretare i messaggi 
comunicazionali che gli vengono proposti durante la navigazione, 
allo stesso modo l’interfaccia deve essere in grado di operare 
im’émalisi delle “intenzioni” di un utente dalle tracce indirette che 
egli lascia durante la navigazione in rete. A tale analisi deve conse- 
guire una risposta dell'interfaccia verso l’utente che proponga una 
varietà di scelte possibili, in base a quelle che l’interfaccia presu- 
me siano le intenzioni dell’utente. 
Tale proposta non dovrà mai esse- 
re isolata, ma costantemente af- 
fiancata da altre due possibili pro- 
poste di uso: una che segue criteri 
standard immutevoli, l’altra deter- 
minata dalla media statistica di 
quelle che sono state le scelte glo- 
bali in quella determinata condi- 
zione. Inoltre, la capacità di 
archiviare e analizzare le tracce 
di un individuo non deve prescindere dalla libertà di uso anoni- 
mo della rete. Tale sistema, se applicato ad un obbligo di identi- 
ficazione dell’utente, diventerebbe un pericolosissimo strumen- 
to di controllo possibile e dunque un grave limite alla tutela della 
privacy di un utente. 

Il - L’informazione organica: le piante del cyberspace 

L’interfaccia fluttuante, per essere tale, deve essere in grado di 
crescere e svilupparsi in modo organico seguendo l’andamento 
medio della comunità globale. 

Ogni server avrà il suo giardino. 

Il software di gestione di ogni server deve avere al suo interno 
un seme in grado di germogliare. L’acqua per tale pianta sarà la 
richiesta che un utente farà durante la navigéizione. Un utente, sce- 
gliendo di avere informazioni su un argomento specifico, determi- 
nerà automaticamente la nascita di una pianta relativa a tale argo- 
mento. Lo sviluppo di tale pianta e la sua ramifìccizione rizomatica 
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sarà data dall’ equilìbrio tra il peso attribuito al nodo determinato 
dall’utente con la sua scelta e il peso attribuito al nodo auto-deter- 
minato dall’interfaccia, attraverso l’uso di programmi in grado di 
effettuare ricerche statistiche costcmti all’interno della rete. Ciò si- 
gnifica che dopo il collegamento di un utente si sarà creata vma pian- 
ta d’informazione su un determinato argomento, con tm suo svilup- 
po relativo al modo in cui tale utente avrà operato delle scelte 
prioritarie rispetto ai percorsi possibiU in rete su tede argomento. 
Ogni volta che nascerà una nuova piéuita, l’interfaccia farà partire 
una propria ricerca continua su quédi siéuio i pesi cissegnati eli nodi 
relativi alla stessa piéinta (argomento) presenti in altri server di rete. 
Déd dati ricevuti dureinte tali ricerche calcolerà ima statistica di svi- 
luppo medio dei percorsi relativi a tale argomento e éibbinerà il ri- 
sultato di tali calcoli alle scelte operate dall’utente nel proprio 
server, traendone come risultato fìnede ima serie di informazioni che 
determinerómno la crescita di un “albero di informazione” che si 
differenzierà per grado di sviluppo dagli édberi presenti in cdtri 
server, sebbene della stessa specie in qucmto riguardémti il mede- 
simo curgomento. La causa di tède differenza starà nell’cissegnare un 
maggior peso alle informeizioni relative alle azioni degli utenti del 
proprio server, rispetto a quelle provenienti ded resto della rete. 

Ili - F.I.P. (Fluctuating Internet Protocol) 

L’informéizione contenuta in tedi piémte saranno semphei indirizzi 
di percorsi possibih dove trovare dati sull’argomento richiesto. Ogni 
pianta diventerà dunque un indirizzo FIP (Fluctuating Internet 
Protocol), ovvero un elenco mutevole di indirizzi Internet dove tro- 
véure informazioni sull’argomento di tède pièmta. 

Ogni server avrà il suo giardino con pièmte che cresceranno o 
moriranno a seconda delle ricerche reèdizzate in rete e dunque del- 
la loro media di interesse. 

Questo cèuratterizzerà ogni server dagh altri, a seconda che l’in- 
teresse sviluppato èd suo interno sia rivolto verso piante che con- 
tengono informazioni sulla scienza rispetto ad èdtri dove sia predo- 
minante la ricerca filosofica o letteraria, ecc. Un server con tèmti 
utenti, o comunque con tante ricerche, avrà bellissime pièmte con 
tante ramificazioni e dunque ricchezza di informèizioni, èd contrèurio 
di quei server dove sorgerà solo qualche sparuto cactus. 

L’interfaccia grafica di tali FIP potrebbe essere realmente rap- 
presentata da un èunbiente tridimensionale con immensi giardini, 
dove passando col mouse sopra ai rami di un albero si evidenzi la 
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scritta relativa all’argomento e alla sua possibile diramazione d’in- 
teresse collegata. 

La quédità fondamentale dei FIP sarà in ogni caso la loro facoltà 
di auto-apprendere e ciò renderà l’interfaccia del cyberspace 
un’entità organica in cui le cose seguono il loro corso in modo più o 
meno casuale, comunque indipendente dalla volontà dell’individuo. 
L’interfaccia inizierà a vivere, a differenza di quelle attuali che sono 
ambienti freddi usati da mani calde. 

IV - Browser fluttuéinti 

L’interfaccia da ima parte deve dare la possibilità all’utente di 
inserire i propri moduli nel cyberspace, dall’altra deve essere in 
grado di stabilire vm dialogo “indiretto” con l’utente, per riuscire a 
conoscerlo e di conseguenza interpretare quelle che potrebbero 
essere le sue necessità. Naturcdmente, l’affidare le proprie ricerche 
all’interpretazione che un software, per quanto complesso, è in gra- 
do di realizzare potrebbe essere sia pericoloso che limitante, in 
quanto la selezione dell’informazione avverrà comunque su criteri 
di scelta che possono talvolta essere riduttivi, se non addirittura 
mistificcuiti. Per questo reputiamo preferibile affiancare a un’analisi 
che interpreti la ricerca in atto secondo criteri “soggettivi”, altre 
due che seguano criteri “standard” e “statistici”. 

La risposta dell’interfaccia di un browser fluttuante deve essere 
dtmque suddivisa e presentata contemporaneamente in tre finestre 
ciascuna delle quali rispondenti a uno dei seguenti metodi: 

Stcuidaurd 

Archiviazione e ricerca dei dati secondo i criteri classici, per 
oggetto, autore, cronologico, ecc. 

Statistico 

Dei software costantemente attivi devono vagabondare in rete 
effettuando sondaggi statistici rispetto a un determinato argomen- 
to, ottenendo informazioni relative a: 

- il criterio di archiviazione usato 

- il loro collegamento con le informazioni e altri argomenti ad 
esso connessi 

e assegnare il risultato di tali ricerche al tronco di un albero me- 
taforico, da cui dipartono ramificazioni d’uso principali e seconda- 
rie. Tèdi informazioni vegetali sono contenute nel FIP relativo ad ogni 
albero cresciuto nel giéirdino del server. 
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Soggettivo 

Il browser deve contenere dati immessi volontariéimente dal- 
l’utente prima del suo uso. Tali dati devono costruire un profilo del- 
l’utente in grado di comunicaure i suoi criteri principali di selezione 
dell’informazione oltreché le sue “modalità di navigazione’’, in 
modo da poter creaure delle possibili aspettative dell’interfaccia ri- 
spetto alle intenzioni dell’utente. 

Tali dati devono servire per vadutaire quale percorso scegliere o 
quale selezione effettuaire suH’informaizione richiesta. Queste infor- 
mazioni devono essere aggiornabili dall’interfaccia, in base all’ap- 
prendimento delle nuove scelte che ogni giorno l’utente compie, e 
devono risiedere in una cache memory del suo browser che ne per- 
metta di escludere l’accesso adl’interfaccia se richiesto dadl’utente. 

La proposta/risposta di tipo “soggettivo” fornita dall’interfaccia 
(quella per cui la macchina ti dice: “a te, avendo vm profilo che ti 
assegna i seguenti comportamenti x, y, ..., z, io consigUo l’oggetto 
che risponde ai requisiti x, y, ..., z) deve essere presentata su richie- 
sta insieme a una descrizione delle categorie usate per operare la 
scelta e delle loro possibili alternative, Icisciando all’utente la pos- 
sibilità di selezionaire una di queste alternative, il che oltre a Ccun- 
biare la scelta attuale “insegnerà” éd browser questa nuova caratte- 
ristica del comportamento dell’utente, che aggiornerà statistica- 
mente al proprio interno il peso del nodo relativo a tede categoria di 
selezione. 

L’interfaccia fluttuante dovrà avere al suo interno vma memoria 
che abbini a una determinata informazione, categoria o percorso 
un possibile profilo dell’utente medio che ne fa uso edl’interno della 
rete globale. Questo permetterà un certo grado di intelligenza del 
sistema, che gli permetterà di crearsi delle aspettative possibiU ri- 
spetto al comportamento dell’utente, al momento in cui egh effettui 
una determinata richiesta o al momento in cui usi determinate mo- 
dalità di navigazione. Il presunto riconoscimento dell’appéurtenen- 
za dell’utente a una determinata fascia di classificcizione potrebbe 
permettere all’interfaccia di auto-adattarsi ai gusti dell’utente, se- 
condo quelle che sono state le “scelte medie” effettuate da édtri 
utenti appartenenti alla stessa fascia di classificazione. 

Tutela dei diritti 

É infine fondamentale, per garantire i diritti dell’utente, che: 

- Ogni dato privato ad esso correlato (identità, scelte, gusti, com- 
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portamento, attitudini, statistiche personali, ...) venga memorizzato 
esclusivamente neU’interfaccia Client (nel software di comunicazio- 
ne in possesso dell’utente) e sia garantita dunque la non diffusione 
in rete di tali dati. 

- 1 dati privati contenuti nel Client siano crittati con sistemi sicuri 
che garantiscano all’utente l’esclusivo possesso della chiave di co- 
difica. 

- 1 dati necessari ad attivare i vari motori di ricerca in Internet 
siano anonimi e dunque non contengano possibili relazioni con 
l’identità dell’utente. 

- L’utente abbia diritto a im’identità telematica non certificata ma 
anonima. 

* * * 
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GO PAPER 


Geert Lovink e Pìt Schuitz 

dal congresso Next Pive Minutes 


Un badile è un badile è un badile 
Luther Blissett 


Chiamiamolo “Theorie Direkt”. Dopo una fase di sinuosi 
patchwork postmoderni, che tendevamo ad esaurire le energìe nel- 
la circolazione aU’interno dì network accademici, è venuta l’ora del- 
la politicizzazione esplicita. 11 rizoma non è più un obiettivo di hbe- 
razione a livello testuade, ma la condizione postumama di chi si per- 
de nell’iperspazio. La velocità esaisperata della paurola elettronica 
spinge verso un’arbitrairietà autoreferenziade nella ricerca di vm col- 
legamento esterno, che trae origine nel desiderio di evadere datila 
prigione dell’Essere Digitade e divenire bastairdo. Solo il pvmto di 
vista virtuale, di chi osserva disìncaurnato dall’esterno, sembra es- 
sere possibile; ma nello stesso tempo sentiauno la necessità di pro- 
durre una soggettività collettiva all’interno delle reti, per misurar- 
ne gli effetti oppressivi e alienanti. 

Per molti di noi il 1995 è stato “la breve estate della Rete’’. Navi- 
gando l’Europa tra un convegno ed un festivad, abbiaimo scoperto 
che il momento nero della Rete ci aspettava dietro l’angolo. Si era 
formata una classe virtuale che portava con sé sia una dura visione 
commerciale che una rigida esclusione di elementi critici, e in quéd- 
che modo l’establishment estrémeo alla telematica sosteneva que- 
sta tendenza. 1 vecchi media ricoprivémo un ruolo paradossale: for- 
zavano per una strategia deU’awicendéunento. Malgrado l’accesso 
universcde alle reti non si fosse realizzato, quei pochi che ci stavémo 
si trovavano già in uno stato di delusione e cinica decadenza. L’età 
d’oro di Internet era finita prima émcora di cominciare. 

Nettime è nato dalle riunioni del gruppo immediatista Medien 
ZK’, una serie di incontri internazionali informédi ed aperti, sul tema 
La cultura della rete e le sue insufficienze, tenuti a Spessart, Venezia, 
Budapest e Amsterdam. In queste occasioni si è discusso di control- 
lo delle telecomunicazioni, personalità multiple, metafora della città. 
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neovitalismo, 
ideologie cali- 
forniane, critica 
dell’elettronica, 
tribalismo dentro e fuori la rete, la tragica fine della net. art, il ritorno 
del Nemico (Telekom, Scientology, Netscape) e dicerie su siti web 
vaganti. Tra un incontro e l’altro, la discussione continuava sulle 
mailing list di Nettime. Non è stato difficile passare dall’e-mail al sag- 
gio, e cosi abbiamo adesso questa raccolta di microinterventi, pro- 
tocolli d’azione, sorta di manifesti, estratti disordinati, trascrizioni 
veloci, interviste piratate, brandelli di filosofia e, last but not least, 
criticismo puro. Le rivendicazioni politiche che non cibbiamo ancora 
proposto troveraimo spazio in una prossima edizione. Ogni testo 
deve essere letto come aperto, di modo che ci sarà sempre la possi- 
bilità di continuare a intervenire nel progetto. 

“Siamo qui per divertirci, e ci piace”. Tutti i partecipanti al 
Nettime sono autori-editori, e producono un terreno di scambio per 
l’economia dell’informazione basato sul modello del potlatch. Non 
affrontiamo qui il problema del copyright, perché ci basiamo sulla 
costruzione di un rapporto di fiducia tra i collaboratori, un patto fon- 
dato sull’utopia del rapporto diretto e della reciproca amicizia. La 
qucdità dei testi è il prodotto di una elaborazione sociale. Lo scopo è 
quello di tma selezione orizzontéde che non si esaurisca in vm brusio 
entropico, ma realizzi \xn equilibrio auto-organizzato tra i diversi in- 
terventi. Nettime funziona come una mailing list fondata sulla respon- 
sabihtà dei dati, e sul diritto di cestinéirsi reciprocamente le mailbox. 

Nettime non è un teatro dell’informazione. Non evita gli spinosi 
problemi della traduzione. Nel theory.com ogni testo si pubblicizza 
da solo, grazie all’attività dell’autore che cerca 
di conquistare l’attenzione del pubblico. 

Nell’attuale business del pensiero si par- 
la una sola lingua, quella del mercato. 

Nettime parla molte hngue, rischiando 
che qucdche testo non venga compreso. 

Lo scopo principale è quello di conser- 
vare il contesto originario. Questo 
scambio infraculturale dovrebbe con- 
durre ad una testualità eterogenea e 
multivocale, che resista alle leggi del- 
l’editoria in favore di una intensità territoria- 
le e favorisca le opportunità offerte dal di- 
sordine e dal meticciato. 
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DAL CYBERSPAZIO AL NEUROSPAZIO 


Peter Lamborn Wilson 

dal concfresso Next Five Minutes 


Probabilmente “l’Ovest” ha perduto la consapevolezza della 
maggior parte delle sostcìnze psico-attive, in vm graduéde processo 
parallelo alla diffusione del cristicmesimo. 11 vino è sacralizzato, ed 
il suo potenzicde dionisiaco riméine sia come magia (nella Messa) 
che in qualità di “Funzione del Soma” (vedi Rabeléds), in qucuito 
nessuna cultura può persistere senza un’apertura verso stati di co- 
scienza non ordinéiria (se tutto il resto è proibito, resta sempre la 
psicosi di massa!). Viene da pensare che Rabeléds conoscesse il se- 
greto della canapa. La Funzione del Soma (ad esempio la Trasfor- 
mazione attraverso l’ingestione di sostanze eleveinti) non era stata 
ancora eliminata perfino nell’Alto Medioevo. Probabilmente la fase 
di occultazione arriva al culmine con la Rivoluzione Industriale e la 
furtiva sostituzione di macchinari in luogo di spaizi orgémici, come 
principio di ordine psichico. Il Puritanesimo Vittoriano e 
rimperialismo rappresentemo la repressione pubbhca dell’incon- 
scio da parte di una società rigida, beisata su di im modello mente/ 
macchina (il cogito isolato e imponente). 

In epoca attuale, naturéilmente, nell’Ovest “riappaiono” le so- 
stanze Enteogeniche (laudario, hashish) come (sotto)culttua, come 
“storia occulta”. La violenza della Legge può ainche pretendere di 
sopprimerle, ma la Legge stessa è una macchina, un meccanismo 
incapace di contenere la fluidità orgemica. In téd modo, l’opinione 
pubblica si avvierà ad un punto di rottura sulla questione della co- 
scienza (“guerra alle droghe”). Ciascun raffinéunento della coscien- 
za delle macchine produrrà una risposta dialettica, per così dire, 
dal regno organico. Intorno alla metà del XX° secolo, la tecnologia 
comincia a spostarsi da una cornice gigantesccunente imperiale 
verso una dimensione più “interiore” - la “divisione dell’atomo”, lo 
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spazio virtuale delle telecomunicazioni e il computer; allo stesso 
tempo comincicino ad apparire le droghe psichedeliche realmente 
potenti, come la mescalina, psilocibina, LSD, DMT, chetamina, 
MDMA, ecc. 


11 “paradigma guerra” che ora sta esplodendo è una misura del- 
l’antagonismo tra il “cyberspazio” e il “neurospazio”, ma questa re- 
lazione non può essere volgarizzata semplicemente come una 
dicotomia. La teoria della complessità (e la “dialettica taoista”) ri- 
chiede un modello molto più contorto e barocco, 
che includa complementarità e polarità. Gli 
ultimi sviluppi nel campo della coscienza 
delle macchine sono contraddistinti da un 
aspetto sovversivo “deleuze-guattariano” 

(ad esempio Internet) con un certo sapo- 
re psichedelico; mentre le droghe sono 
il prodotto di una “seconda natura” che 
non ha niente di macchinoso. Comun- 
que, si presenta anche un aspetto op- 
posto, una “Seconda Rivoluzione 
Psichedelica”, una dialettica della re- 
incarnazione (“neurospazio”), come 
controtendenza alla falsa trascendenza e 
alla fuoriuscita dal corpo nel 
“cyberspazio”. 

Una delle grandi riscoperte di que- 
sta Nuova Enteogenica è la natura dia- 
lettica dello ayahuasca o yage, ovvero, il 
fatto che il DMT organico può essere “rea- 
lizzato” in combinazione con un MAO- 
inibitore come l’armina, sostanze largamen- 
te diffuse su tutto il globo, comuni al punto dell’ubiquità, impossibi- 
li da controllare e gratuite. Per la preparazione occorre solamente 
un minimo di destrezza culinaria. 11 Neo-ayahuasca, al contrario del- 
la tecnologia del computer, non è una “parte” del capitalismo o di 
qualsiasi altro sistema di controllo ideologico. Ha senso fare questo 
paragone? Sì, perlomeno nella misura in cui sia l’ enteogenica che 
la cibertecnologia hanno a che fare con il campo dell’informazione 
e quindi con l’epistemologia. Infatti, potremmo chiamare entrambe 
le discipline “sistemi gnostici”, col medesimo obiettivo di scoprire 
ciò che emerge dall’abisso che pare separare mente/anima/spirito 
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dell corpo. La versione enteogenica di questa conoscenza comunque 
implica un’estensione della definizione del corpo, fino ad includere 
il “neurospéizio”, mentre la versione cibernetica implica la scompar- 
sa del corpo in informazioni, “il download della coscienza”. Questi 
sono entréimbi estremi assurdi, immagini piuttosto che situazioni 
politiche - sono éuiche miti potenti. Noi adesso abbiamo bisogno di 
una poUtica, non vm’ideologia bensì una cognizione attiva delle si- 
tuazioni attuédmente persistenti (nel modo più chicux> in cui riuscia- 
mo a definirle), e di un senso strategico di dove applicare le risorse 
della nostra arte materiéde. I Neuro-Hackers contro il Nuovo Ordine 
Mondiede? Beh, è ima buona idea per un romanzo di fantascienza... 


Foto di installazione al convegno di Amsterdam 



112 


Strano Network 





PIT STOP MANIFESTO 


Morgan Garwood 

dal congresso Next Pive Minutes 


1 . Attraverso la cultura di Internet arriveremo ad un migliore édli- 
neamento mentale tra U.S.A., Europa Occidentéde e Gran Bretagna. 

2. COMUNQUE, gli utenti di Internet sono solamente una piccola 
percentuale della popolazione, generédmente i più informati e be- 
nestanti. Come risultato, queste persone guarderanno meno la tele- 
visione e quindi l’audience dei programmi televisivi si abbasserà 
sensibilmente. Ovvero, il palinsesto televisivo dovrà essere riorga- 
nizzato e reso più accattivante. Ciò è quanto certamente accadrà 
negli Stati Uniti, avremo un certo stile per la programmazione dedi- 
cata a chi usa il computer e la rete ed un’altro per chi non li usa. Il 
divario fra i due gruppi si fcirà sempre più grande. 

3. La cultura della rete non sarà più limitata alla rete, avrà un suo 
stile di vita, con le sue forme di organizzazione sociale, con un suo 
proprio inquadréimento mentale, i propri modelli di consumo, i pro- 
pri modi peculiari di relazionare fra loro diverse generazioni. 

4. L’Europa Orientale, l’ex-Unione Sovietica, l’Africa, il Sud-Est 
Asiatico, la Cina, il Sud America avranno direttive dai vertici per 
opporsi all’accesso a Internet, per significative ragioni politiche. Le 
persone con segreti da nascondere NON amano le implicazioni del- 
la rete. Proprio come lo shock che in Romania segui alla fucilazione 
dei Ceausescu, la Vecchia Guardia divenne MOLTO paranoica. 

5. Perciò si assisterà al diffondersi di una dissidenza “fuori 
bordo”, e al coordinamento di informazioni su realtà e conflitti 
interni con Amnesty International ed altre organizzazioni al ser- 
vizio della libertà. 
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6. Assisteremo ad altre modalità di proliferazione della libera 
informazione, come piccole stazioni radio a corto raggio di emis- 
sione che sfideranno l’autorità centrale, e nuove forme di evasione 
fiscale e ricerca del piacere (come le Zone del Sesso in Tailandia 
meta di uomini d’affari giapponesi alla ricerca di vacanze proibite, 
oppure le Zone di Sballo meta dei consumatori di droghe, o le Zone 
di Illuminazione dove cuidare in cerca di godimenti spiritucdi). 

7. Come conseguenza al punto precedente, il mondo si dividerà 
in Zone Permissive e Zone di Divieto. Per esempio, si potrà andare 
nella Zona Singapore per faursi realizzaure incredibili lavori di tecni- 
ca microelettronica ad un buon prezzo, quindi si andrà nella Zona di 
Buddha e poi ancora nella Zona dei Party... I governi internazionali 
si trasformeranno in Politica dei Ministeri delle Zone. 

8. L’“arte” cosi come siauno aibituati ad intenderla oggi, verrà 
sempre più rimpiazzata da esperienze multimediali integrate. I Mu- 
sei d’Arte diverranno Musei di Prodotti. 

9. 1 candidati politici e gli “attivisti per cause’’ cominceranno a 
spedire in giro CD-ROM, e quelli che im tempo eraino gh artisti ver- 
ranno impiegati per progettare queste cose. 

10. Appariranno nuove religioni tecnologicamente orientate, ma 
la gente sarà molto prudente, consapevole dell’esperienza della 
Chiesa di Scientology, che si troverà in un sacco di nuovi guai, più 
di quanto chiunque potesse immaginare, e si scoprirà che nelle loro 
file militano nomi grossi e sporchi, e quello è il motivo per cui l’han- 
no fatta franca cosi a lungo. 

1 1 . Apparirà una nuova tipologia di struttura della personalità, o 
per meglio dire una nuova patologia/nevrosi di Neo-Idioti Aggres- 
sivi-Passivi, il residuo di vecchie forme burocratiche che non po- 
tranno/vorranno adattcursi. Si evolverà anche lo standéurd di sofisti- 
cazione criminale, dando luogo al Neo-Crimine. Neo-Idioti e Neo- 
Criminali causeranno una profonda reazione sociale. Negli Stati 
Uniti in péurticolare, Neo-Idioti e Neo-Criminali si alleeréuino con la 
classe di Giudici e Avvocati per escogitare nuovi modi di “lavorarsi 
il sistema". Il sistema reagirà potenziando i sistemi di sorveglianza, 
schedando ed immagéizzinando sistematicamente dati sulla popo- 
Icizione, sostituendo le persone potenzialmente pericolose per lo 
status quo con automazione e robotica ovunque possibile. 
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CYBERPOSITIVE 


Matthew Fuller 

dal congresso Next Five Minutes 


O(rphan) d(rift>), Cabinet Edìtions, ISBN 0-952-58240-6 

Orphan Drift (“Deriva Orfana”) è un “segnale” prodotto o 
incanalato da un collettivo aperto con base a Londra. Gli autori del 
segnale producono euiche installazioni, performance e musica come 
parte del medesimo progetto. In comune con altre manifestazioni del 
segnale Orphem Drift, il libro Cyberpositive espone temi e tecniche 
che includono detriti visivi e testuali, interfacce uomo-macchina, 
autismo, post-umanismo, possessione e, specificatamente in questo 
caso, la produzione di un éuicilogo testuale della musica Trance. 

Questo è un testo che, piuttosto che tentare di documentare il 
cambicunento tecnologico secondo il punto di vista realista del XIX 
secolo, inccirna il cambiamento contaminandosi con l’impeto tecno- 
logico del XXI secolo. Per portaure un paragone, Neal Stephenson 
con Snow Crash ha creato un libro molto carino su computer e 
interfacce di buon gusto estrapolate dall’immaginario della corpo- 
razione Apple, ma il testo in sé non è “macchinistico”. Qui invece 
abbiamo un libro in qualità di feedback: parole che sono state spin- 
te troppo vicine al linguaggio per sopportairne la tensione. 

Queste trascrizioni di dissipaizione sono il prodotto di un’ondata 
di attività testuale che coinvolge altri gruppi e individui. Forse 
Cyberpositive rappresenta addirittura il primo libro di un nuovo ge- 
nere, che potrebbe estendersi ai deliri testuali concernenti la rete 
di Gashgirl, l’inventivo gruppo di studenti di Birmingham chiamato 
Switch, o l’influente saggio del 1988 di Mark Downham Cyberpunk: 
thè final solution (anch’esso saccheggiato per questo testo). Il libro 
ha anche paralleli con alcuni altri lavori, ad esso non palesemente 
collegabili. E ad esempio più letterario e meno politicizzato di alcu- 
ni degli esperimenti del gruppo di cyberfemministe italiane 
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Chromosome X, ed è meno divertente - sebbene per certi versi 
stilisticamente molto simile - di alcune delle tecnopoesie neo- 
lettriste scritte scherzosamente per la newsletter péurigina TNT. 

Questo è un libro che già reca tracce di un’era in cui i fans della 
fantascienza scriveranno virus per computer piuttosto che libri, ma 
Cyberpositive non va assolutamente inteso come un libro scritto 
dopo l’era dei Ubri. Le tréime da cui trae ispirazione l’esperimento 
formale e compositivo sono facilmente intuibiU. Forse Ccisualmente, 
Cyberpositive riesce a dcure una buona sterzata in avémti ad cdcune 
delle caratteristiche più autoindulgenti ad esempio degh automati- 
smi Surrealisti, o dei cut-up di Gysin e Burroughs, essendo quéisi 
interamente costruito da frammenti plagiarizzati già funzionémti. 
Molti scrittori postmoderni hanno già diligentemente scritto libri 
sui libri e sull’attività dello scrivere: hbri di libri, ma questa non è la 
bibbia, questo è un meta-hbro. 

Necessariamente però, facendo uso dei principali temi del 
postmoderno, il progetto Orphem Drift non mémca di contraddizioni. 
Una di queste risiede nel fatto che, pur essendosi il collettivo vee- 
mentemente e ripetutamente dichiarato estraneo al mondo dell’ar- 
te, finora esso ha operato quasi esclusivamente in spazi aurtistici e in 
eventi e progetti finanziati da capitèlli destinati all’arte. Non c’è natu- 
ralmente niente di paurticolcirmente “sbaghato” in ciò (sebbene la 
cosa determini una sottile tendenza a condvirre le persone in un labi- 
rinto di elitarismo, auto-referenziadismo e arrivismo, sotto l’attrazio- 
ne magnetica del mercato e della pubblicità). Dato che comunque 
essi sono materialisti dichiarati, la considerazione del contesto della 
loro attività e relative proprietà materiadi (accesso, tauriffe di flusso, 
sopravvalutazione delle regole di classe, ecc.) potrebbero aver de- 
terminato una componente integrante di questa pratica. Questa 
disgiuntura rivela un’altra caratteristica che è allo stesso tempo fru- 
strante e produttiva: Qrpham Drift può essere estremaunente vago. 
Forse il fraintendere il vago con il pohmorfo può davvero sfidare o 
quantomeno insidiare quei processi eccitanti e potenzialmente 
cruciadi che essi stanno tentando di reiterare attraverso il testo. 

Nella foga di volersi mostrane favorevole alla distruzione di qua- 
lunque sistema sociale, Cyberpositive sbanda fortemente in dire- 
zione di un Nichilismo Leggero pro-capitalista, in cui, dato l’impeto 
di ristrutturazione radicale del mercato, veniauno lasciati con nien- 
t’ altro da rimarcane eccetto che tutto ciò che è buono appare e tutto 
ciò che appare è buono. I fans della trasgressione saranno fehci di 
leccare il risultante atteggiamento pseudo-Mamsoniano, che avreb- 
be dovuto essersi esaurito dopo che la band industriale 
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Throbbing Gristle ne 
aveva munto tutto ciò 
che era possibile, ma 
che è sopravvissuto 
in forma attenuata 
nel fatto di non dover 
essere realmente 
rappresentato. 

Visivamente, il li- 
bro è opportunamen- 
te innovativo. Assomi- 
gliando soprattutto ad 
un volume mutante 
uscito dal racconto La Biblioteca di Babele di Jorge Luis Borges, ten- 
ta di sedurre il lettore con ondate dopo ondate di reiterazione 
ossessiva di ricordi frammentati. Attraverso il testo pulsano flussi di 
simboli che emergono dai recessi più oscuri della tastiera per di- 
sporsi sulla pagina. Periodi e parole vengono frammentate, 
collassando nel flusso di dati (può talvolta capitare di imbattersi in 
pagin e pagine dove non c’è nient’altro che una incessante configu- 
razione di numeri uno e zero). 

Tuttavia questa stessa inflessibilità, abbastanza spesso finisce col 
produrre nel lettore lo stesso tipo di sussulti involontari che si han- 
no svolazzando fra generi letterari, dai cataloghi di auto alle 
pubblicazioncine religiose alle riviste di tecnologia, che sono an- 
ch’essi molto interessati ad apparire come “nuovi”. Difatti, sebbene 
deciscunente senza ironia nelle intenzioni, Cyberpositive può qual- 
che volta apparire come una versione al gusto cyber del package 
design e della pubblicità Giapponese, coscientemente ironica, 
dove le parole o i nomi inglesi sono usati per il loro bell’effetto tipo- 
grafico o perché creano il giusto tipo di rumore. 

Detto ciò, questo è un libro concettuoso e intrigante in cui tuffar- 
si a più riprese, da usare come flusso di inconsapevolezza che, men- 
tre il tempo esplode in maniera imprevedibile, può essere comin- 
ciato in qualsiasi punto. Il testo è un mosaico che fa un uso gloriosa- 
mente feticistico di luoghi comuni della filosofia neomaterialista e 
della fantascienza cyberpunk. Talvolta, saggi interi sono riciclati al 
suo interno. (In verità, con qualche risorsa esterna al canone emer- 
gente Cyberpositive potrebbe funzionare come un manuale di base 
della teoria Cyber). Un’immersione casuale forse si confà addirit- 
tura meglio al metodo di costruzione del libro. Convenientemente, 
ma con una mossa che è al tempo stesso ricercata e audace, gli au- 



Net Strike - No Copyright - Et (-: 


117 


tori del segnale affermano dì non avere letto l’intero testo aggrega- 
to se non dopo la sua pubblicazione. 

“Brénna disperato verso le voci. Stanno chiamando te ora. Nessu- 
na scelta né resistenza. Il suono non ha posto in questo non-luogo 
senza confini. Nenrmeno il tempo, la sua storia Ccimuffata come mu- 
sica. Non è nemmeno suono. È vm flusso, un etere, dati senzienti e 
auto-organizzanti che sono sempre stati lì. ORA, per caso, se osser- 
vato da una prospettiva umema, può esser visto dall’éirchitettura fun- 
zionale che è il cyberspéizio - le sole péirole possibili per descrivere 
la vaga idea che abbiamo di questa intelligenza cosmica - indiffe- 
renza inumana, né positiva né negativa nei confronti del soggetto 
umémo. Siamo semplicemente collateréili nel suo processo. Il terro- 
re arriva quando rientri in una consapevolezza autoprotettiva. 
Umano e inumano in quel caso si sepéirano, e tu sai di essere un 

evento accidentale”. 

Nei momenti più intensi, 
Cyberpositive mantiene la sua 
promessa rabbiosamente neo- 
logistica e, mentre viene letto, 
l’insidioso, inesorabile potere di 
riconfigureizione di questo testo 
lo fa sussultcìre spasmodicamen- 
te nelle vostre mani. 

“Derive di rifiuti semi-intelli- 
genti densamente semiotizzati” 
iniziano a contrarsi e a prender 
fetida forma. 



Questi quattro testi di autori stranieri sono comunicasioni al congresso di Amsterdam 
Next Pive Minutes, riprese dal catalogo no copyright ZK Proceedings 1995, thè Next Pive 
Minutes edition *a hook in progress* http://www.desk.nl/~nettime/zkp/ ->version 1.0<- 
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FALSIFICAZIONE, STRATEGIA, SABOTAGGIO 


Francesco Galluzzì 


La comunicazione in rete ha trasformato il modo di ‘sentire’ l’infor- 
mazione, rendendo praticabile l’esercizio di una galassia di 
problematiche che avevano già conosciuto una accesa elaborazione 
teorica. Molteplici elementi del dibattito critico-filosofico dell’ultimo 
trentennio, specie di scuola francese, si sono trasformati, attraverso 
l’elettronica (cioè, alla possibilità di manipolare il dato) in problemi 
tecnici. La messa in questione del concetto di verità di Foucault, la 
materialità del testo della Kristeva, la traccia e la differenza di Derrida, 
il simulacro di Baudrillard, il nomadismo e la minorità di Deleuze... 
Diventano questioni di consapevolezza nell’uso della macchina, di 
quelle che tutti i programmatori e tutti i sysop hanno prima o poi dovu- 
to affrontare - e risolvere in modo tecnico. 

Uno degli aspetti di questa rottura epistemologica è la nuova con- 
siderazione, in termini di efficacia e di positività, del tema della fal- 
sificazione. Non c’è bisogno di alcuna pratica decostruttiva per 
scoprire che neppure la comunicazione in rete, assolutamente oriz- 
zontale e virtualmente alla portata di tutti (éilmeno nei BBS di movi- 
mento), è neutra. Ma a differenza di tutte le altre forme di comunica- 
zione mediale, questa non sottostà alle formattazioni macro-retori- 
che tradizionali, attraverso le quali si istituiscono strategie di per- 
suasione veritativa (1). Piuttosto, l’azzeramento di gerarchie espli- 
cita - e attiva - la possibilità che l’informazione che riceviamo e in- 
viamo sia falsa. Che l’identità di colui cui inviamo la comunicazio- 
ne, o di colui che ce la invia, sia falsa (e la nostra?). Chiunque deci- 
de di agire dentro questo sistema sa benissimo che deve attrezzarsi 
di conseguenza. E magari imparéure a utilizzare positivamente le 
occasioni offerte da questa indifferenza al problema del vero. 

Tede considerazione della positività del “mentire” può essere col- 
legata, scavalcando il tempo, alla problematica che nel V Secolo 
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a.C., ad Atene prima città ‘politica’ dell’Occidente), fu posta dai 
Sofisti a proposito del kairos, del “momento opportimo’’ locale e par- 
ziale, rispetto alla ricerca universalistica e metastorica della Verità. Con 
una interpretazione eristica del logos, il pensiero sofista contrappone- 
va l’efficacia e la persuasione come criteri valutativi rispetto a quello 
di Verità dell’Essere che, nato con Parmenide, avrebbe conosciuto una 
prima sistemazione definitiva nella metafisica platonica. Il linguaggio 
è l’esercizio immanente e materiale di rapporti di forza, e l’indagine 
filosofica si configura come ima retorica, ima esperienza della persua- 
sione che vanifica il principio di verità. “La sofistica esige uno spazio- 
tempo della parola e della società, pohtiche soprattutto, dove il terrore 
del Vero e del Falso non ha posto, dove non si ha bisogno di tali criteri 
per giudicare ciò che si dice e si fa, dove si giudica solo dagli effetti’’ (2). 

Una visione del sapere - della ‘filosofia’ - come polemologìa, desti- 
nata a soccombere sotto i colpi dei sistemi, prima platonico poi 
aristotelico, ma che era rintracciabile già in certe esperienze origina- 
rie del pensiero greco - Eraclito, Empedocle, o il “pensiero tragico”. 
Le condizioni di questa visione avrebbero certo continuato a funziona- 
re, nella cultura greca e oltre, in certi paradigmi indiziari di conoscen- 
za, come ad esempio la medicina (3). Ma sarebbero state sostanzial- 
mente escluse dalla via maestra dell’onnipotenza di un pensiero auto- 
sufficiente, dalla filosofia. O meglio, ne avrebbero corroso 
sotterraneamente i fondamenti come fiumi carsici, zampillando talvol- 
ta qua e là, per emergere con un nuovo protagonismo nel nostro seco- 
lo, a decretare la fine della metafisica e l’esaurimento dì quanto, in quei 
termini, si era soliti definire Filosofia. 

La rivendicazione del valore sociale della non-verità viene impu- 
gnata nel nostro secolo secondo due punti di vista, che segneranno in 
un certo senso la crisi e la rottura epistemologica con le categorie del 
passato. Nello spazio di questa rivendicazione si consumano la fine 
della politica e la fine dell’estetica, intese come sistemi autosignìficantì 
e autoproducenti, Ungue autonome e tautologiche (4). Si apre in que- 
sta crisi, e nelle sue complesse sintomatologie, lo spazio per la 
prohferazione delle contaminazioni e dei meticciati, delle bufale e del- 
le smargiassate che, non casualmente, in entrambi i casi G’estetico, il 
poUtico) vengono rubricate sotto la categoria delle avanguardie. Con 
la nascita di una coscienza dell’avanguardia, si cominciano a incontra- 
re occasioni in cui alla produzione di opera si sostituisce in curte l’espe- 
rienza estetica di una pratica socicde di contestazione, parziéde, occa- 
sionéile, guerrighera - i cui confini toccano e compenetrano quelli di 
una pratica politica non più autonoma e totalitaria, ma anch’essa loca- 
le, occasioncde, che si intreccia con una esperienza estetizzata del quo- 
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tidiano. In questa prospettiva si sperimenta il valore produttivo ed 
eversivo di ima pratica socicde consapevole del mentire, inteso come 
negazione della possibilità stessa di una condizione di Verità (in ciò 
ben differente dalla occéisione politica della menzogna, già ammessa 
e teorizzata ad esempio da Machiavelli in una prospettiva intrinseca 
alla gerarchia totalitaria del Potere, e omologa alle poetiche 
neoplatoniche del Cinquecento che consideravano l’arte rivelazione 
di verità). 

Tutto il Novecento è costellato di occasioni del mentire come agire 
sociale antagonista (offensivo e difensivo), nelle forme del sabotaggio 
e dell’agitazione sociale. Menzogna e sabotaggio proliferano sotto la 
pelle del secolo come virus, producono occasioni (la cui unità di misu- 
ra non è la durata ma l’intensità) di suppurazione, una rete sotterranea 
di infezioni che si appropria di tutti i mezzi a disposizione senza identi- 
ficarsi con nessuno. Identificarsi in un medium sarebbe affermare di 
nuovo un discorso veritativo, una forma di positività totalitaria. 
L’appropriazione è invece un mezzo per torcere l’identità di un linguag- 
gio ai propri fini e tornare subito a tramare nell’ombra, lasciando l’eco 
della propria voce - inafierrabile - a modificare senza fine gli effetti 
della appropriazione. 

Nel 1918 il discorso letto da Huelsenbeck alla manifestazione dada 
alla Saal der Neuen Sezession di Berlino è l’occasione in cui i dadaisti 
(tutti notoriamente pacifisti) si dichiarano sostenitori della guerra, 
scompigliando amici e nemici. Nella notte di San Silvestro tra 1931 e 
1932 gli spartachisti tedeschi riescono a sovrapporsi al discorso 
radiofonico tradizionale del presidente von Hindenburg, lanciando 
proclami rivoluzionari. Nel 1958 lo scrittore francese natiuralizzato spa- 
gnolo Max Aub annuncia di aver ritrovato le opere e gli scritti del pitto- 
re Jusep Torres Campalanas, ‘inventore’ del cubismo con Braque e 
Picasso, poi ritiratosi in convento (e dimenticato): solo quando 
Campalanas comincia a entrare nelle storie dell’arte, Aub rivela di es- 
sersi inventato tutto, che il pittore non esiste. Nel 1991 l’artista mediale 
Fred Foresi lancia una campagna elettorale per la sua candidatura alla 
presidenza della TV nazionale bulgara, gettando nel caos le autorità 
statali, incapaci di gestire politicamente la ‘surreédtà’ dell’evento. Nel 
frattempo, deflagrano sulla scena urbana gréiffitisti, plagiaristi, punk, 
rapper, situazionisti, hippy, proliferéuio ciclostile, videocamere, radio 
libere, mèdi art, BBS, slogém, false notizie... Occasioni caratterizzate da 
una instcìbilità polimorfa, la contestazione estetica attinge immedia- 
tamente l’atto politico, l’azione politica acquista immediatamente 
valenza estetica, stili di vita artificicdi occupano la artificialità della 
vita quotidiana, col dilagéire di estetiche che, recuperando l’etimo- 
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logia greca del termine, praticano soprattutto urticanti perturbazio- 
ni della sensibilità (5). 

Eventi che brulicano senza lasciéire spazio a chi volesse rico- 
struirne la “storia”. Si riproducono e proliferano secondo un mo- 
dello biologico piuttosto che storico, per contagio e non per evolu- 
zione, appaiono e scompaiono lasciando solo cicatrici, sintomi, 
memorie incerte sull’orlo dell’invenzione, producendo un’epica 
senza radici di leggende metropolitane - e strategie di 
appropriazione di tutto questo gossip, come le azioni di Luther 
Blissett... Chi scriverà la storia di Karen Eliot? 

Eventi che hanno trovato nel sistema delle reti un cdtro livello di 
trasformazione. La comunicazione telematica, a-gerarchica, imme- 
diata, immateriale, incontrollabile e Icibile, è la condizione ideede 
per un sabotaggio che rivendichi in maniera radicale 
l’accentuazione di non- verità dei propri connotati di simulacro. 

11 pensiero del simulacro, dibattutissimo corollario teorico delle 
trasformazioni della società epitomabili nella rivoluzione digitale, è 
forse il punto critico dove si gioca la portata reóde di quanto è stato 
detto fin qui sul valore della finzione. La storia lunga e intensa del 
concetto di simulacro ha conosciuto infatti una impennata speciale 
con la sua ripresa nel lavoro teorico situazionista degli anni Sessan- 
ta (La Société du Spectacle di Guy Debord è del 1967), e poi con la 
sua inflazione nei testi che affrontavano le diverse problematiche 
relative alla questione dell’immagine elettronica e della simxilazio- 
ne digitale. Se già Debord riteneva che la spettacolarizzazione del 
sociale provocasse il predominio della dimensione simulacrale, tra 
i teorici della Realtà Virtuale si sono distinte grosso modo due op- 
zioni. Qualcuno ha voluto accentuare (per esaltarne o per ridimen- 
sionarne la ‘novità’) il suo legcime con la dimensione del Vero, da 
Maldonado che lo inserisce nella continuità di una storia dell’illu- 
sionismo prospettico a Michael Heim che propone di recuperare a 
questo proposito una nozione aggiornata di “metafisica” (6). Una 
corrente di pensiero che trova il suo rappresentante più noto in 
Baudrillard prospetta invece la sparizione del reale sotto l’inflazio- 
ne dei simulacri e delle simulcizioni, fino a quello che il sociologo 
hrancese ha indicato come “il grado xeros del reale” (7). Ma qui in- 
teressa invece una terza posizione, quella praticata (piuttosto che 
teorizzata) dalle avangucirdie. Possono offrire un’occasione per pen- 
sare in maniera inedita il simulacro tutte quelle esperienze che han- 
no prodotto eventi simulati senza porsi né in continuità né in sostitu- 
zione del reale. Si trattava piuttosto di eventi ‘falsi’ (simulati) che 
agivano in guerra nei confronti dell’ordine del reale, come nel sa- 
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botaggio dell’ordine della sessualità portato avanti da chi agisce 
nell’ambito del transgenderismo. Simulacro e simulazione diventa- 
no quindi nuovi livelli di quell’esercizio del pensiero che si connota 
come polemologia del reale, proprio perché dal lato opposto, attra- 
verso la rete e la sua peculiare retorica, la realtà ficca esplicitamen- 
te i suoi Cciratteri - di esercizio materiale di scontro tra forze con- 
trapposte - fino nelle pieghe del linguaggio, di cui esibisce la origi- 
naria non-neutralità. 

Ogni azione compiuta in rete è un’azione linguistica: il meccani- 
smo di funzionamento del computer è un linguaggio, e ogni espe- 
rienza di interazione tra uomo e calcolatore è quindi una esperienza 
di traducibihtà. Di per sé, éillora, l’esperienza della simulazione di- 
gitale é una esperienza di falsificazione linguistica. 11 sabotaggio 
elettronico è una esperienza del mentire che ne esalta l’efficacia 
sociale e pohtica, un contributo per un nuovo modello di collettivià. 
In questo senso la rete telematica è l’habitat di nuovi modelli di sov- 
versione che praticano la località e la dissidenza come modelli este- 
tici di nuove lingue per nuove comunità. 

Stare in rete significa fare esperienza di una condizione inedita 
di formattazione macro-retorica, non mascherata da alcun illusioni- 
smo veritativo: un cyberluogo solidamente strutturato nelle sue con- 
dizioni di anarchia, nelle sue convenienze comunicative, dove si è 
soggetto attivo solo in quanto si é agiti dal flusso delle comunicazio- 
ni. Il solo valore in rete é quello dell’efficacia locale e momentanea 
della comunicazione innescata surrettiziamente nell’eterogeneità 
dei flussi preesistenti, dove si misura la capacità di occupazione 
esercitata. È così che il flusso della comunicazione non diventa com- 
plesso strutturato di acquisizione di verità, ma accavallarsi di bru- 
sii, pettegolezzi, indiscrezioni... Una polemologia di discorsi nella 
quale confliggono le forze deH’ordine apparente e quelle del disor- 
dine relazionale. Non a caso Internet è diventata matrice e diffusio- 
ne di nuove leggende metropolitane relative agli hacker, ai virus, 
alle possibilità di scatenéire disastri penetrando in riservatissime 
banche-dati... E di cdtrettanto inverificabili esempi di repressione 
collettiva statale, di nuove forme capillari di controllo sociale... Nel 
cyberspazio, a colpi di falso, si combattono ben reali battaglie. 

Net strike, lo sciopero della rete, iscrive una nuova pagina in 
questo diagramma di proliferazione. Intasare per un’ora i siti 
Internet del governo francese protestando contro i test atomici di 
Mururoa significa infettare - secondo un paradigma biologico di 
sabotaggio - la consequenzialità storica delle azioni di dominio. In- 
scencire un evento simulato che esercita però violenze di sowersio- 
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ne ben reali, nel cuore ‘grammaticale’ di quella che si vuole essere 
la ‘lingua branca’ delle comunità virtuali. Ogni sconvolgimento del- 
la lingua è convenzionalmente rubricato come “artistico”, ma ogni 
sconvolgimento della lingua telematica costringe a ripensare l’arti- 
stico come evento comunitario - e quindi politico, quando critica 
resistente occupandolo, rovesciandone i presupposti. Con lo scio- 
pero della rete. Internet, il ‘luogo’ del libero accesso, diventa il terri- 
torio dell’esclusione e dell’ostacolo (a questo proposito net strike 
ha acceso molte discussioni in rete sull’opportunità di una azione 
che bene o male opponeva degh ostacoli alla comunicazione, im- 
pedendo di connettersi a determinati siti). Lo sciopero della rete 
porta la paralisi ‘linguistica’ nel cuore dell’efficienza 
comunicazionale: le reti telematiche sono nate nell’cunbito di una 
ricerca militare di un mezzo di comunicazione policentrico che non 
potesse essere bloccato in alcun modo in caso di guerra e di occu- 
pazione militare (Darpaner, ‘mamma’ di Internet, è a sua volta figlia 
di una simulazione bellica della guerra fredda). Ne uccide più la 
lingua che la spada. 


(1) Cfr. Livio Rossetti, Strategie macro-retoriche: la “formattazione ' dei! evento 
comunicazionale, "Aesthetica Preprmts ’. 41. Palermo 1994, 

(2) Jean-Frangois Lyotard, 1 TRASformatori DUchamp (1977), trad. it. Bestia. 

Cernusco L. 1992; il testo è una interessante correlazione tra il pensiero sofista e 
certe esperienze artistiche del nostro secolo 

(3) Cfr. Giovanni Manetti. Teorie del segno nell' antichità classica. Bompiani, Milano 1987. 

(4) Cfr. rispettivamente Philippe Lacoue-Labarthe. La finzione del politico (1987). 
trad. it. Il Melangolo, Genova 1991; e Mano Perniola. L’alienazione artistica. Mursia. 
Milano 1971. 

(5) Molte di queste esperienze sono ricostruite da due testi fondamentali per la 
stona delle controcultiu'e: Tommaso Tozzi. Opposizioni '80. THX 1 138 - AMEN, 
Milano 1991; e RafValvola Scelsi, No copyright. Shake, Milano 1994. 

(6) Rispettivamente in; Tomàs Maldonado. Reale e virtuale. Feltrmelli. Milano 1992; 
Michael Heim, La metafisica della realtà virtuale, in AA.W., Virtual Reality. trad. it. 
Phoenix, Milano 1994, 

(7) Cfr Jean Baudrillard, Le xeres et l'infiw. in Machines virtuelles. "Traverses”. 44-45, 
Parigi 1988 Su entrambi i paradigmi di interpretazione cfr le perimenti critiche di 
Akira Mizuta Lippit. Annichilazione virtuale, m "La Stanza Rossa", 14. Bologna 1994. 
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ARTE ETECNICA:“UN CONNUBIO POSSIBILE’»? 


Francesca Storai 


Il ruolo svolto dalla tecnologia nel dibattito culturale odierno 
non può che ricondurci a quello stesso ruolo che ebbe la tecnica 
nel XVII secolo ed agli inizi del secolo successivo in seno al nuovo 
pensiero scientifico. Un accenno agli avvenimenti storici, benché 
breve e senza nessuna pretesa, può fcir luce sull’interesse che oggi 
si stringe intorno alla macchina, alle sue potenzialità di agire ed 
interagire con la nostra vita. Il Céirattere mondano che l’arte assunse 
dopo il 400, determinò una commistione sempre più forte tra le atti- 
vità manuali e quelle tecnico-scientifiche: è noto come personaggi 
quah il Verrocchio e il Ghirlandaio provengano da ambienti artigia- 
ni e come l’esaltazione della tecnica sia dovuta soprattutto ad una 
necessità. Agli albori della rivoluzione scientifica la tecnica si ritro- 
va promossa da semplice lavoro manuale a strumento indispensa- 
bile per la comprensione dell’Universo fisico. Cosi il modello della 
macchina e la possibilità da peirte dell’uomo di conoscere i prodotti 
della mente e delle mcini sono dovuti “alla penetrazione, nel mondo 
dei filosofi e degli scienziati, di un nuovo modo di considerare quel- 
la pratica e quelle operazioni per molti secoli relegate ai margini 
della cultura, indegne all’attenzione di studiosi’’ (1), e numerosi 
sono anche i contributi di filosofi che elogiano la tecnica come pos- 
sibilità di sperimentazione di una teoria. 

Se nella sua “città del sole” Campanella “rifiuta la distinzione tra 
uomini divini e uomini che lavorano con le mani”, Diderot ritiene 
che la distinzione tra arti liberali ed arti manuali sia dovuta ad un 
pregiudizio. Di fatto ciò che si stava verificando, e che interessa al 
nostro discorso, non fu tanto l’illusorio riscatto della tecnica a favo- 
re di im sistema unitario, ma un ulteriore distanziamento tra il pen- 
siero scientifico e gli altri sistemi, come l’arte e la morale. Di lì a 
poco, infatti, avrebbero costituito la propria impalcatura teorica, al 
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pari della scienza, non fondata su verità oggettive, ma sulla sogget- 
tività dei valori e dei fini. Il percorso dell’arte all’interno della cul- 
tura raggiunge nel 1700 livelli elevatissimi: dalla sistemazione delle 
arti belle in Kant, alla strutturazione nel pensiero hegeliano come 
forma del sapere che ha il suo futuro nella religione e poi nella filo- 
sofia, fino a diventare l’organon della filosofia in Shelling. La prete- 
sa di uno statuto scientifico, che vede il sorgere dell’Estetica, disci- 
plina della sensibilità, non fa più leva sulla destrezza dell’artigiano- 
artista, ma sulla facoltà del genio-gusto. L’artista gode per tutto il 
1800, ma anche nel nostro secolo, dell’aura speciale, raggiunto da 
“un raggio divino” séirà destinato a svelare la verità sull’arte e sulla 
cultura. L’ oramai noto percorso di destrutturéizione che l’arte ha su- 
bito nel nostro secolo e la sua progressiva riduzione non ha intacca- 
to, nonostante le provocéizioni ricondotte sempre all’interno del ri- 
tuale, la figura dello sciamémo; non sono bastate le ironie dadaiste 
né le macabre celebrazioni della body-art a ridimensionare una fi- 
gura tanto venerata. L’attuale ricongiungimento dell’arte con la 
macchina, le recenti sperimentazioni sui computer da parte degli 
artisti sembrano voler indicare una nuova direzione, del resto gli 
anni ’80 hanno ben mostrato l’empasse in cui l’arte si è trovata nel 
ridar ragione ad un manierismo fuori tempo e fuori luogo. 

La tecnica si ripropone oggi sotto le vesti della nuova tecnologia 
e come allora costituisce un mezzo fondcunentale allo sviluppo cul- 
turale e scientifico. La macchina si o^?e come luogo collettivo in gra- 
do di accogliere l’anonimato come forma capace della nuova rivo- 
luzione, dove ognuno prende parte al gioco della comunicazione e 
Vcurcando i confini fisici l’entità che si rivela è globale; Luther Blissett 
dichiara “Io mi rifiuto di essere limitato da qualunque nome (..) Io 
attacco il culto dell’individuo, degli egotisti, i tentativi di appro- 
priarsi dei nomi e delle parole e farne un uso esclusivo” (2). 

Liberato dal partito della creatività e dell’emozione, l’artista può 
finalmente operare sui véuri livelli offerti dal sovrapporsi dei Siste- 
mi: “Io affermo che il plagiarismo è il metodo artistico realmente 
attuale. Il plagio è il crimine artistico contro la proprietà”. Ed a fa- 
vore dello sconfinamento, della sottrazione della cultura al potere è 
la posizione di Giuseppe Chiari, il quale afferma: “Oggi noi possia- 
mo portar fuori la musica dal teatro, perché possediamo microfoni 
sensibili o comunque radiotrasmittenti miniaturizzati” (3). La musi- 
ca, quella fuori dal teatro, ha già raggiunto il grado zero: eliminan- 
do i canoni classici deU’armonia e del ritmo la musica techno, com- 
posta quasi esclusivamente dal computer, annienta la star da palco- 
scenico che non ha più motivo di esistere. 
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Ma il mito della tecnica, come possibilità data all’uomo e non 
solo all’curtista di direzionare la propria vita verso la libertà, è 
un’esperienza faticosa che la nostra epoca va ad affrontare. Dalle 
condizioni che hanno formato questa società si vedono spuntare gli 
stessi pericoli di un tempo, gli strumenti che vogliono essere di 
emancipazione celano insiti una grossa debolezza, dovuta proprio 
al loro essere impalpabili, quella di trasformarsi in giocattoli in 
mano ai potenti. 

(1) Paolo Rorri, 1 filosofi e le macchine, Milano 1971. 

(2) Luther Blissett - fimpossibilità di possedere la creatura una e multipla, a cura di 
Gilberto Centi. Bologna 1995. 

(3) Giuseppe Chiari, Musica etc., Bologna 1995. 
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ARTEFIZIO 


Claudio Parrini 


TRE NOTIZIE. 

L’anno scorso sono state diffuse dcd mezzi di informazione que- 
ste tre notizie. 

L’artista americano Joey Skaggs (pittore e autore di happening 
negli anni Sessanta), si esibisce come reporter di notizie inventate. 
Dalla Convention Democratica del 1992 a New York, dove si è spac- 
ciato per un prete, esponendo attraverso il suo confessionale mobi- 
le lo slogan “porta la religione alla gente che ha fretta’’, alla creéizio- 
ne della finta e folkloristica orgémizzazione che richiedeva ai canili 
municipalizzati “cuccioli in buona salute per la cucina tradizionale 
coreana”. Joey Skaggs, cambiando continuamente identità, produ- 
ce e distribuisce cu diversi mass media i suoi comunicati, preoccu- 
pandosi in un secondo momento di svelare tutta la verità. 

L’ottantaquattrerme scrittore siciliano Croce Zimbone racconta 
come arrivò al successo. Firmandosi con i nomi di autori come 
Capuana e Verga riuscì a farsi pubblicare le proprie opere. Nel ’75 
beffò anche il Corriere Della Sera, nel ’94 invia gh scritti anche a 
Berlusconi, non ottenendo risposta. L’autore dichiara: è tutta una 
questione di nomi. Il mio non vale niente, ma appena mi travesto... 

Si chiama Luther Blissett, di professione Scibotatore-liberatore 
telematico. Luther Blissett per chi non lo sapesse è un nome d’arte, 
o meglio una sigla collettiva; chiunque lo voglia può firmarsi in que- 
sto modo. Mediante la propria “resistenza telematica”, muovendosi 
nel mondo delle Reti, delle fanzine, della TV e della Radio, Luther 
Blissett è riuscito a far veicolare il proprio pensiero. 

DIALOGO TRA UN INTERROGANTE E UN AR’HSTA. 

I: Cosa ne pensa di queste tre notizie? 

A: Il sabotaggio e il plagio sono forme di espressione che condi- 
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vido in pieno. 

I: In che senso? 

A: Quando compio 
un’operazione di sabo- 
taggio o di plagio, l’in- 
tento che spero abbia 
effettualità è quello di 
creéure collegamenti tra le 
cose. Sabotaggio, pla- 
giarismo e creatività sono 
ima miscela perfetta per 
l’arte. Sono componenti 
produttrici di associazio- 
ne tra i significati e i signifi- 
canti; e il Cut-Up si presenta 
come tecnica efficace nei con- 
fronti della verticalità neU’emissione di informa- 
zione da parte dei mezzi di comunicazione. 

I; E la poetica? 

A: Penso che la poetica non debba essere sempre deificata; la 
funzione delle opere è anche quella di tendere a far interagire i con- 
tenuti dei messaggi tra di loro. 

I: Mi faccia un esempio pratico. 

A: È assai difficile, ci provo. Prendiamo una cartolina, che rap- 
presenta l’Esercito di Terracotta cinese, fotocopiamola in bianco 
e nero, invitiamo la gente a colorarla, facendole ascoltare in 
sottofondo queste parole di James Joyce tratte dalV Ulisse: “mi dà 
l’idea che in Cina si stanno alzando a quest’ora e si pettinano i 
codini per la giornata tra poco le monache suoneranno l’angelus 
non c’è nessuno che vada a disturbare i loro sonni se non qual- 
che prete per le funzioni della notte la sveglia di quelli accanto al 
primo chicchirichì si fa uscire il cervello a forza di far fracasso 
guardiamo un po’ se riesco ad addormentarmi 1 2 3 4 5 che razza 
di fiori son quelli che hanno inventato come le stelle di carta da 
parati di Lombard Street era molto più carina quel grembiale che 
mi ha dato...’’. 

I: Ehi, ferma! Che confusione!! 


A: Mi creda, non è per creare confusione tutto ciò, è semplice- 
mente per creare... - facciamo tutti parte di una catena di s/montag- 
gio. Non tentiamo di rappresentare delle verità, diamo degli indizi 
(indications). 

I: Perché usa la Rete nel suo lavoro? 
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A: Per il grande senso di libertà, senza specificazioni, che mi 
dà. Almeno per ora; compito degli artisti deve essere anche quel- 
lo di salvaguardarla. Che la lezione del Situazionismo serva agli 
artisti per non creare degli inutili gadget. A proposito di Rete! 

I: Dica. 

A: Mi è arrivato via e-mail il diario di un amico, il quale mi ha 
sollecitato a farlo circolare. Posso inserirlo nel nostro colloquio? 

1: Certo, dandogli un titolo. 

DIARIO DI UN PICCOLO SABOTATORE 


Caro Diario, 

Questa mattina intorno alle 10 sono andato a far colazione in 


un bar del centro. Mentre mangiavo la brioche e il barista faceva 
il cappuccino, alla TV della saletta del bar veniva trasmesso un 
programma veramente stupido. In quel momento tre persone an- 
ziane stavano al televisore. Ho preso il telecomando sul tavolino, 
mentre il gestore era occupato, ed ho cambiato canale, 
sintonizzandolo su una gara di sci. 

Verso mezzogiorno e mezzo, ho preso le etichette adesive su 
cui erano riportati slogan di diverso tipo, che mi aveva passato 
un amico artista; mentre passeggiavo per la strada le ho attacca- 
te sui vari manifesti elettorali. Questo voleva la sua opera. 

Nel pomeriggio sono passato con la macchina vicino ad un 
grande mercato ortofrutticolo in periferia. Nell’imponente muro 
di cinta ci sono dei graffiti e dei “posti liberi” per farne altri. 

Ho scattato alcune foto; domani le digitalizzo, poi insieme al- 



l’indirizzo del luogo, le manderò 
nelle BBS che conosco, con la spe- 
ranza che qualche desideroso 
graffitista prenda nota, 
k A notte inoltrata, durante il 

w collegamento a Internet, attra- 

[ verso il programma di posta elet- 
i tronica ho forwardato (inviato a 

^ più persone contemporanea- 

mente) il messaggio relativo ad 
un prossimo net strike. Spe- 
riamo partecipino tutti. 

Prima di andare a letto ho 
visto il primo tempo del film 
Papillon, che avevo registrato 
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la sera prima. 


ULTIMO MINUTO. 

Il giornalista Giuseppe Genna assembla il libro di Luther 
Blissett net.gener@tion edito da Mondadori. A questa notizia 
Luther Blissett risponde ricusandone la paternità. Il manipolato- 
re viene manipolato. Una vicenda di manipolazione della mani- 
polazione. Non si tratta di una guerra frontale, ma di una guerri- 
glia strategica. 


non siete altro che 
cultori di immagini 
in mano a spaccia- 
tori di notizie... 

...siete ostaggi in 

mano noetra... 

...voi guardate 
pure, saremo noi 
ad agire per voi... 
...viviamo noi 
per VOÌ...H 
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CYBER RIGHTS O CYBER RAID? 


Positive Mind e Lobo 


Molto probabilmente non ve ne siete accorti. Migliaia di perso- 
ne sono scese in piazza per difendere i propri diritti, negli ultimi 
mesi. Questa volta le strade e le piazze non si trovavano fisicamente 
sotto casa vostra, ma ben più sotto. Miglicda di persone héumo inva- 
so quella che spesso viene chicunata da molti “autostrada informati- 
ca”: Internet. Forse proprio mentre state leggendo queste righe c’è 
qualche rivolta in atto nella Rete. 

È scoppiata una rivoluzione, quella informatica, inarrestabile, 
che ha portato i suoi vantaggi ai potenti, ma che ha certo fornito il 
popolo di una nuova arma; la libertà di movimento, di associazione e 
di parola in uno spazio che sempre più fornisce e fornirà risorse. In 
un futuro non tanto lontano loro dovranno stare attenti éille loro azio- 
ni: non ci sarà nessuna polizia, nessuno stato, nessuna legge che 
potrà fermare la libertà di espressione. Non ci potreinno essere leg- 
gi come il Criminal Justice Act, che in Inghilterra ha destato scalpo- 
re per i poteri pseudo-néizisti che conferisce agli orgcuii di polizia, 
leggi come il Decency Act, che limita la pornogrcifia in Internet (al- 
meno in USA, ma Internet è anche in Italia).... 

Tirando le somme potremmo definire questa situazione abba- 
stanza positiva. Dobbiamo però renderci conto che non durerà a lun- 
go. O per lo meno loro non vogliono che duri a lungo. È opportuno 
operare affinché questo potentissimo strumento non diventi come 
una televisione con la quale i potenti imboniscano le masse con i 
propri discorsi e le multinazionali esercitino il proprio potere. È 
inaccettabile un futuro dove milioni di fcuniglie si riuniscamo davanti 
al proprio terminale casalingo per ricevere la dose quotidiana di 
informazioni filtrate dal sistema. È necesscurio prevenire una tale 
presa di potere. Al giorno d’oggi pochi sanno ciò che la Rete diver- 
rà in un futuro orméù prossimo. C’è chi la vede come un ricettacolo 
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di attività commerciali, volte al potere e al denaro, e chi la vede 
come un efficace striunento atto alla diffusione rapida dell’informa- 
zione. È indispensabile quindi non perdere questo treno e coinvol- 
gere anche il più inesperto utente in questa battaglia, che probabil- 
mente sarà una guerra. Queste battaglie possono essere combattu- 
te su vari piani di azione. 

La figura dell’ hacker, ad esempio, si propone come una sorta di 
moderno guerriero contro quelle barriere sociali che impediscono 
la diffusione dell’informazione. “Hacker” come “maieuta”, 
svisceratore delle informazioni dalle casseforti in cui vengono ripo- 
ste da parte dei gruppi di potere. Per questo, l’hacker risulta più 
spesso im ladro che non un santo. 

“L’informazione è come una banca. Nostro dovere è rapinarla” 
(dal film Decoder di K. Maeck). 

L’hacker è l’avanguardia, l’éiife. Al di là di Neuromancer, al di là 
dell’operazione Sun Devii, éd di là delle riviste patinate in cui gli 
“esperti” insegnano ai lettori le tecniche di phone phreaking (ma- 
gari risalenti agli anni ’70), l’hacker assalta questa “banca”; non per 
fini personali, ma perché mosso da un certo senso etico, libertario, 
e abbastanza romantico nei confronti della vita. Ha compreso il mec- 
canismo, si appoggia alla tecnologia, ne è padrone, figlio e 
scopritore insieme, e con essa riesce a penetrare negli angoli bui 
del sistema, a scoprire i suoi scheletri nell’armadio, a rivelare agli 
altri, al mondo, cosa c’è sotto. Una visione forse utopistica, ma real- 
mente amplìficabile dalle possibilità della Rete. 

Gli hacker, spesso, sono stati additati come criminali, molti sono 
stati processati per le loro azioni “illegali”, ma conveniamo che cer- 
te battaglie giustificano anche l’uso di mezzi non convenzionali. 

D’édtra parte la lotta può essere svolta su un piano diverso, come 
ad esempio quello della controinformazione, attività svolta da grup- 
pi o associazioni che si esprimono tramite le reti telematiche. 

Se l’hacker, in termini pratici, lavora da solo - anche se spesso 
gli hacker si riuniscono e si aiutano, vedi l’esempio della Legion Of 
Doom - nell’associazione o nel gruppo il lavoro è collettivo, e la car- 
ta vincente sta proprio nel mettere insieme le facoltà di tutti. I pro- 
getti migliori nascono dalla cointegrazione delle risorse, dalla pos- 
sibilità di contcìre sull’aiuto di più persone, di non essere mai soli. 

Chiaramente, l’associazione deve essere aperta a chiunque vo- 
glia dare una mano, ed essere pronta a modificarsi in relazione agli 
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eventi esterni ed ai propri componenti. Uno dei rischi maggiori è 
quello di cadere nell’ elitarismo, cosa che alla fine rende sterile e 
poco efficace il lavoro controinformativo. 

A differenza dell’hacker, che le informazioni le porta alla luce, 
l’associazione le promuove, in diretta contrapposizione contro le 
false e pressappochiste pseudo-informéizioni che i gruppi di potere 
propinano alle masse attraverso i loro media. 

Per poter fare controinformazione, l’associazione deve conosce- 
re innanzitutto i meccanismi della “produzione” e della circolazione 
delle informazioni. Dall’ancilisi di ciò, prepara i propri canali di dif- 
fusione con cui proporre la sua informéizione; tanto più éimpi e po- 
tenti sono, tanto maggiore è la possibilità che raggiungano un nu- 
mero elevato di persone. 

Una delle peculiarità di Internet, almeno per adesso, è che la sua 
basilarità, la sua elementarietà e la sua struttura “geneticeimente” 
democratica permettono praticamente a *tutti* di realizzare 
controinformazione al pari di chi realizza “informazione” di merca- 
to/sistema, e quindi di proporla, senza filtri di nessun genere, alla 
stessa fascia di popolazione. 

Come abbiamo visto, quindi, i modi di controinformare sono di- 
versi. In ogni caso c’é sempre la volontà di aprire delle porte chiu- 
se, di vedere oltre la realtà che ci viene proposta “naturalmente”. 
Pensando ad un futuro in cui la comunicazione mediatico/telemati- 
ca sarà sempre più parte integrante della nostra esistenza fisica, è 
necessario riflettere sul ruolo importante che hanno, e avremno, i 
movimenti di controcultura e controinformazione. 
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RUMORI INTERATTIVI: OIL 13" SU OIL 13" 


Gli OIL 13" sono nati in vina stanza di casa mia, a quel tempo in 
fase di trasloco, nell’estate del 1986. Come scrisse lo stesso anno su 
Maximum Rock’n’RolI Stefano Bettini in ima delle prime recensiom 
del gruppo, gli OIL a quel tempo erano tm mix di rumori, arte con- 
cettucile e tante bottiglie di Martini Bianco sparse qua e là. La for- 
mazione iniziale era composta da me (allora “Zedo & Wz”) e Steve 
Rozz alla chitarra elettrica e Nielsen Gavyna alla voce. Poco dopo si 
aggiimse Massimo Cittadini (édias Massimo Rumore) con alcuni de- 
triti che fungevéino da percussioni. Questo è rimasto il nucleo “sto- 
rico”, intorno a cui haimo ruotato in segtiito: Stefano Comparirli éd 
basso, Pedro Riz a Porta al violino ed altre fugaci apparizioni in oc- 
casione dei rari concerti che avvenivano sia in rassegne musicali, 
che in gallerie d’arte o sotto i ponti, muniti di generatore, telecame- 
re, strumenti musicali perennemente scordati e detriti vari. 

Era un periodo caldo di autogestione, performance e operazioni 
artistiche underground che le medesime persone organizzavano in 
spazi quali il Bang Amen e il Pat Pat Recorder a Firenze. 

Tutto ciò fino eli 1988 circa. Con la fine di tali spazi si sciolse an- 
che il gruppo, mentre le persone coinvolte hanno intrapreso ognuna 
una loro singola e specifica esperienza o carriera nell’underground 
e/o negli spazi ufficiali della cultura. 

In occasione di una rassegna sulle reti antagoniste e il cyberpuhk 
che organizzai con Strano Network al CSA Ex-Emerson in Via 
Bardazzi a Firenze, decidemmo di fare un brevissimo ritorno sul pal- 
coscenico (’The Noisy Reunion) con l’ausilio di computer e video (in 
quell’occasione suonò insieme a noi anche Riccardo “Chip” Boni). 

Nel 1995 mi fu chiesto da Gino Giannuizzi di organizzare un pro- 
getto musicale per Villa delle Rose a Bologna. Era da diversi anni 


Net Strike - No Copyright - Et 


135 



che tra di noi ci si vedeva ogni tanto e si rimuginava su come mette- 
re insieme ciò che stavamo facendo: le esperienze delle reti tele- 
matiche mie con Strano Network, le installazioni di realtà artifìciale 
di Massimo Cittadim (divenuto dapprima Massimo Contrasto e ap- 
prodato infine a Massimo Equihbrio), le esperienze video e DJ di 
Steve Rozz, l’attitudine da networker di Nielsen Gavyna. A tutto ciò 
si aggiunge il fondamentale legame stretto in quel periodo con il 
nascente progetto di Marco Cesare (ex Juggernaut, I Refuse It, ...): 
Data-Kollectif, insieme a Jo La Face e a Squamo. 

Ne nacque un bellissimo evento a luglio del 1995, con suoni rea- 
lizzati tramite strumenti elettronici, computer. Internet (suoni, video 
e testi), mandala System e vma scenografia fatta di innumerevoli mix 
di video e film, mentre il cantante, che appariva solo in vmo dei 
monitor sul palco, cantava oltre ai suoi testi quelli dei messaggi che 
gli utenti Internet si scambiavano in tempo reale. 

Tale evento fu ripetuto in versione ridotta al CPA in Viale 
Giannotti in autunno e fu riproposto a Bologna (questa volta al Link) 
a gennaio del 1996. In tale occasione organizzammo un evento che 
oltre al nostro concerto prevedeva musiche e installazioni di moltis- 
sime altre persone dell’ underground artistico fiorentino e non. In 
quel caso funzionò particolarmente bene il diedogo tra il pubblico e 
gli utenti Internet, attraverso un fitto scambio di messaggi in tempo 
reale, grazie alle infaticabili consolle di Lobo e Positive Mind. 

La partecipazione mia e di Strano Network a tali eventi è parte 
integrante del lavoro che stiamo svolgendo come gruppo dall’ini- 
zio degli anni novanta nel campo delle reti telematiche. Le con- 
ferenze, le installazioni, le mostre, gli happening con collega- 
menti audio, video e testuali con le reti telematiche sono indice 
di una logica e una volontà del fare artistico che prevede un’aper- 
tura dell’evento alla partecipazione collettiva, sia dentro che fuo- 
ri i luoghi deputati della cultura. 

L’interattività dell’happening reale o virtuale che sia è la ten- 
denza verso: 

- la parificazione reciproca del ruolo di attore con quello di 
spettatore 

- la liberazione dagli stereotipi intrinseci al contesto estetico 
dell’evento 

- la cultura come luogo della comunicazione 

- l’anonimità dell’operare artistico. 

La vita che pulsa nelle pratiche e nelle teorie di Giuseppe Chiari 
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è il migliore esempio di ciò verso cui la musica e la cultura dovreb- 
bero tendere. 

Tommaso Tozzi 

Una sensibilità collettiva profondamente libertaria. 

Proprio come la rete, il lavoro artistico e/o creativo diventa uno 
strumento di interscambio e di diffusione di un’energia e di un sen- 
tire collettivo. Le cellule compongono un unico organismo, e la se- 
rata/evento/concerto smette i panni, inevitabilmente anacronistici, 
dello Spettacolo e diviene mezzo per diffondere in tempo reale l’ur- 
genza e il delirio dell’organismo vivente. L’Essere Mutato non è an- 
cora tra noi, ma si sta avvicinando a grandi passi; possiamo già per- 
cepirne il calore. 

Nielsen Gavyna 

Ho scoperto che esiste un “culto” molto sotterrémeo degli OIL 13"! 

Sono passati 10 anni dalle rumorose performance live, ma una 
ristretta setta di adepti ancora si “eccita” con i testi di Nielsen o con 
le misteriose accordature delle chitarre OIL. 

È in uscita un CD compilation “M. A. O.” {Music Against Ourselves, 
Burp Sonic BSICD2) in cui adepti, e non, troveranno l’unica “trac- 
cia” che sia mai stata pubblicata degli OIL 13". 

Steve Rozz 

Gli amici dell’ OIL, e le persone completamente all’oscuro del- 
la questione, sono stati forse gli unici a poter fruire compieta- 
mente di ciò che volevamo, diciamo così, rappresentare; per tutti 
gli altri gli OIL 13" erano un gruppo troppo o troppo poco, punk, 
o concettuale, o difficile da definire, comunque poco serio. Quel- 
lo che mi è sempre sembrato essenziale è proprio questo aspetto 
di sperimentazione radicale che non fa distinguere le prove dal 
concerto, lo spettacolo dall’anteprima dello spettacolo, ...che ov- 
viamente non esiste come tale. La sperimentazione di reazioni di 
cui possiamo essere i primi a stupirci e la capacità di provocare 
queste reazioni, ancor più con l’utilizzo di tecnologie interattive, 
rimane il nocciolo su cui si basa il progetto OIL. 

Massimo Cittadini 

Nella metà del ’94, dopo situazionismi vari nasce il fantomatico 
Data-Kollectif che avevo pensato come una miscela di artisti & tec- 
nologia in continuo movimento, in continua mutazione. Il primo hap- 
pening viene fatto al M.A.F. di Firenze nel marzo ’95, in contempo- 
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ranea alla presentazione del libro Piccola guida all’anarchia nei 
cyberspazio di Pepsi, con allestimenti vìdeo (Jo La Face & Squa- 
mo), concerto E-OLOVOX (Marco Cesare) nonché Timmancabile 
presenza di Sysop Tozzi. Durante poi l’occasione della perfor- 
mance concerto dei grandi OIL 13" a Bologna nel maggio ’95, il 
Data si fonde dando il suo apporto di pellicole e, da parte mia, dì 
musicista negli OIL. Ma la fusione di “dati” avverrà nel settem- 
bre sempre del ’95 al CPA Firenze sud, in un evento a cui prende- 
ranno parte: Tommaso Tozzi (collegamento Internet)//Love Calò 
& Steve Rozz (DJ’s)//Jo La Face & Squamo (allestimento vìdeo)// 
XXX (sculture industriali) //Burp (disegni e altro)//ed infine il 
concerto E-OLOVOX (Marco Cesare, Max Cantara, Bordiine), il 
tutto all’insegna del Data-Kollectif. Nel gennaio ’96 prendo parte 
come musicista al concerto degli OIL 13" al Link di Bologna, 
unitamente ad altri nomi della scena fiorentina e non. 

Marco Cesare 
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Vittore Baroni (Viareggio) 

Critico musiccile, caporedattore del mensile Rumore, è anche da 
vent’anni tra i più noti e attivi esponenti del circuito internazionale 
della Mail Art. Con Piermario Ciani ha fondato nel 1981 il progetto 
multimedia Trax, durato 7 anni. Nel 1995 ha pubblicato tre CD con il 
gruppo Le Forbici di Manitù. 

E.O.N. Via C. Battisti 339, 55049 Viareggio, Lu. 

Federico Bucalossi (Firenze) 

È xm membro del gruppo di lavoro s\illa comunicazione Strano 
Network, proviene da esperienze diverse che vaimo déd video alla 
computergrafìca ed teatro. 

E-mail: f.bucalossi@leonet.it 

Ferry Byte (Firenze) 

Fra i fondatori del gruppo Strano Network, da anni mantiene in 
piedi un osservatorio sui diritti della frontiera elettronica. 

E-méiil: ferry.byte@vttv.dada.it 

Matthew Fuller (Londra) 

Attivo personaggio dell’tmderground inglese, autore delle anto- 
logie di cyber-cultura radicale Flyposter - posters from thè 
anticopyright network (1992) e Unnatural: techno-theory for a 
contaminateci culture (1995), scrive per svariate riviste internazio- 
nali, elettroniche e no. 

E-méiil: matt@axia.demon.co.uk 

Francesco Galluzzi (Firenze) 

Si occupa di critica d’arte, con particolare attenzione ai rapporti 
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tra arte, tecnologìe e comunicazioni di massa. Collabora regolar- 
mente alla rivista II Ponte, ed è redattore capo de La Stanza Rossa. Ha 
pubblicato nel 1994 il volrune Pasolini e la pittura. 

La Stanza Rossa: Strada Maggiore 88, 40125 Bologna. 

Morgan Garwood (New York) 

Collabora édla medling list Nettime e alla BBS di NYC “The Thing”. 

E-mail: morgan.garwood@thing.nyx.ny.us 
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diritti e la sua libertà. Ha pubblicato nel 1995 il saggio Dal cybersex 
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E-mail: helena@iol.it 
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Lobo (Firenze) 

Si interessa da tre anni dì tematiche cyberpunk e da circa un anno 
collabora attivamente con Strano Network. È co-sysop della BBS 
Virtuéil Town Mail. 
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É un attivissimo membro del gruppo olandese Center forTactical 
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Socio fondatore dell’associazione Strano Network. Si occupa di 
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OIL 13" (Firenze) 

Gruppo musicale deli confini fluttuanti. Contaminato dal 1986 da 
rumori, elettronica, reti telematiche, realtà artificiale, video, cut-up 
e altro ancora. 

E-mail: tozzi@vttv.dada.it 

Claudio Parrini (Vinci - FI) 

Dopo una ricerca in ambito pittorico, il suo lavoro verte oggi sul 
ruolo dell’artista in relazione ai nuovi mezzi di comunicazione. 

E-méiil: c.parrini@leonet.it 
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stnunenti di controinformazione telematici. 
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Socio fondatore dell’associazione Strano Network, è organiz- 
zatore culturale e intrattenitore. Co-autore nel 1995 del libro Star 
Trash. Le guerre stellari del cattivo gusto da Quasimodo a 
Celentano. 

Via Gramsci 198, 50019 Sesto Fiorentino, FI. 
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tmo dei più impegnati animatori della mailing list Nettime. 

E-méiil: pit@contrib.de 

Francesca Sforai (Firenze) 

Socio fondatore dell’associazione Strano Network. Si occupa 
di critica d’arte, collabora a La Stanza Rossa e ad altre riviste di 
arte e cultura. 

E-mail: f.storai@vttv.dada.it 

Tommaso Tozzi (Firenze) 

Fra i fondatori di Strano Network. Allievo del musicista Giuseppe 
Chiari. Dalla seconda metà degli anni ’70 svolge un ruolo di attivo 
microrganismo delle controculture. Ha curato fra l’altro le antologie 
Opposizioni ‘80 (1991) e Happening Digitali Interattivi (1992). 

E-mail: tozzi@médlserver.idg.fi. cnr.it 
tozzi@vttv. dada, it 

Peter Lamborn Wilson (New York) 

Teorico anti-establishment, esponente di punta delle 
controculture americane degli anni ’80, membro del gruppo e pro- 
getto editoriale Autonomedia. 

Autonomedia: P.O. Box 568, Brooklyn, NY, 1 121 1 USA 
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I 

Strano Network è un gruppo di j 

lavoro sulla comunicazione costituitosi 
a Firenze nel 1993. Gestisce la BBS 
Virtual Town TV ed ha all'attivo la 
creazione di molteplici eventi incentrati 

sullo studio dell'arte, della cultura e dei ! 

nuovi strumenti di comunicazione. ' 


_e reti telematiche sono un unico 
organismo vivente, il cui corpo 
aiologico muta e cresce secondo lo 
sviluppo e la partecipazione di ogni sua 
minima parte. Questo libro vuole 
essere il laboratorio dove coltivare le 
cellule “umane” e “sociali” del 
network, analizzandole e 
distinguendole da quelle del mercato, 
delle tecnologie, della politica, delle 
eggi, attraverso i microscopi della 
controinformazione e delle culture 
underground e i vetrini della 
comunicazione. 

I volume ospita una provocatoria 
;uida per organizzare uno sciopero in 
nternet, già collaudata nell'azione di 
protesta contro le esplosioni nucleari 
di Mururoa, seguita da riflessioni 
sull'anacronismo del concetto di 
copyright, sui diritti del cittadino nei 
mutati scenari dell'era telematica e 
sulle pratiche antagoniste sviluppatesi 
aer contrastare misure restrittive e 
intidemocratiche, con interventi di 
ìlcuni dei più noti interpreti della 
rontiera elettronica internazionale. 





